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Il Presidente di Montbsquieo. 

t 

Dubrevillb, negoziante. 

Esulia, } 

> suoi tìgli. 

Edoardo ) ) 

Brin, capitano di nave. 

Madama Robert, madre di 
Carlo, agente di Dubrevilie, 

Fnjppo, antico servo di Robert. . 

Un ntGciale. 

Servi di Dubreville •— Marinari 
che non parlano. 


La Scena è in !S arsi glia. 



LA CHIAVE FALSA 


ATTO PRIMO. 

% 

Studio di negoziante. A diritta una porta ferrata, 
al di sopra della quale sta scritto Gassa. À 
sinistra l’entrala nello studio. Al fondo una 
scala che mette al primo piano, dove si scorge 
una camera ingombrata di merci. Sul davanti 
della scena un grande scriltojo ed un tavolino. 
A sinistra una tavola con tappeto ed alcune 
sedie. 

SCENA PRIMA. 

Duhrevìlle allo scrìttojo, Edoardo al tavolino 
che scrive. Brin esamina una nota « e di 
tratto in tratto parla con Filippo. Emilia 
seduta alla tavola occupata al lavoro, 

Dub. Edoardo, hai ancora registrate le venticin- 
que balle dì cotone? 

Edo. Non ancora, padre mio. 

Dttb. Sollecita, altrimenti non ti spiccerai in una 
giornata. 

Emi. Signor capitano, accomodatevi un poco. An- 
che seduto potete esaminare la nota di merci... 

Brin Ringrazio la vostra premura, ma io sono 
già abitualo alla fatica. 

Dub. {va al tavolino d^ Edoardo) Qui frattanto... 
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8 ' LA CHIAVE FALSA 

Filippo, quante balle di seta sono disponibili 
per il capitano ? 

FU. Dieci balle. 

Frin Sono ben poche, sapete, 

Duh. Non posso disporne di più. Bisognerebbe 
che ci fosse il mio primo agente, {guarda Vo- 
rologio) Diavolo! sono le quattro, e Carlo non 
è ancora comparso. 

Edo. Di poco poirà lardare. 

Duh. Ed in questo moraenlo mi abbandona ? Mi 
farò sentire. Voglio parlargli in modo... 

Emi. {alzandosi) Calmatevi, vi prego. Voi s.ipete 
già quanto Carlo sia esalto ed instancabile 
ne’sboi doveri. Egli non abbandona mai la no- 
stra casa , e convien dire che qualche interes- 
sante affare lo abbia obbligalo... 

Dub. Di falli questa tardanza... 

Emi. Sono sicura che il ritardo non dipende da 
sua colpa, lo ho sovente rimarcalo che la sola 
idea di recarvi il menomo dispiacere basta per 
renderlo infelice. Egli ha un cuore ,sì buono , 
sì tenero, sì interessante, e per voi mollo al- 
laccamenlo. 

Drìn II signor Carlo non poteva trovare miglior 
difensore della^ bella e gentile signora Emilia. 

Duh. Negarlo non posso. Mia figlia ha . ragione. 

• Per quanto vi dica, non .si giunge mai a lodare 
abbastanza lo zelo e l’atlivilà dei mio Carlo. 

Drin Dunque questo giovane vi ò molto neces- 
sario ? 
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ATTO PRIMO 9 

Emì. {vivamente) Indispensabile, signor capilano. 

Brin Indispensabile! {sorride) 

Emi. {con imbarazzo) Io non faccio die ripe- 
tere quello che sovente ho inteso dire da mio 
padre. 

Dub. Certamente. È desso che dirige da molto 
tempo la mìa casa di commercio. 

Brin Mi rincresce , perchè aveva preso per lui 
deiraffctlo, e mi era fìtto in capo di fargli fare 
un viaggio con me. 

Emi. No, per carità, signor capitano. 

Edo. Privarci del nostro Carlo? 

Dub INuii ve lo sognale nemmeno: io noi per- 
metterò giammai. 

Brin Perchè! non sapete che questo safebbe un 
mezz > per islabìlìre la sua fortuna ? 

Emi. Deh, signore, abbandonale questa idea; non 
ci parlale nemmeno di questo viaggio. Sarebbe 
lo stesso che ridurre sua madre alla dispera- 
zione. 

Brin Sua madre!... solamente sua madre? io pen- 
sava diversamente. 

Emi. V’ingannate al certo. Quella povera donna 
ha provato tanti disgusti... e questo suo tìglio, 
essendo l'unica sua consolazione... Altronde 
avete inteso che Dubreville, mio padre, star 
non pnò senza di Carlo, 

Dub. Tranquillalevi, Emilia. Io conosco C«*rI.o: 
egli non è capace d’abbandonarci. 

Biin Basta così, non ne parliamo altro: ciò sia 
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10 LA GBIAVE FALSA 

come non dello, e pensiamo ai nostri conll. 
{leva dal portafogli alcuni biglietti) Sem- 
brami che la somma ascenda aU’imporlare di 
questi biglietti. 

Dub. {allo scriltojo sommando) Uno-.i due... 
quattro... otto... undici mila franchi. Vado a 
deporti, (apre la porta della cassa) Ah, que- 
sto Carlo, questo Carlo... non so se saprò con- 
tenere la collera al suo ritorno. (entra') 

Emi. Dio buono! quanto sarà rimproveralo! 

Edo. (E lutto per me! lutto per me! non posso 
più contenermi: bisogna assolutamente...) (s’a/sa 

e prende il cappello) 

Emi. Ove vai, fratello. 

Edo. In* cerca di Carlo. 

Emi. Sua madre non è uscita al medesimo og- 
getto? 

Edo. Forse io sarò più fortunato di lei, e potrò 
ritrovarlo. 

Pii. (Eh caro mio, questo tuo interesse m’indica 
che tu possa essere a parte del segreto). 

Brin Questa premura fa elogio al vostro cuore. 

Edo. Capitano, se voi conosceste Carlo come lo 
conosco io, se voi sapeste... No, giammai non 
vi fu amico più sincero e più generoso di lui. 

(parte) 

Emi. Ecco mio padre, lo mi ritiro, Filippo, gli 
dirai... ~ 

FU. Niente affatto, madamigella,' perchè credo 
cosa prudente di nascondermi io (partono) 
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SCENA li. 

DubrevìUe dalla cassa ^ e Brin. 

Dub. Cornei vi hanno lasciato solo, capitano? 

Brìn Hanno fallo bene, o signore: già sapete 
ch'io non amo le cerimonie e che desidero che 
ognuno si accomodi come gti piace. 

Dub. Non va bene,* insegnerò io a loro... 

Brìn Calmatevi. Che diavolo! voi siete di una se- 
verità!... 

Dub. B così esser conviene. Io sono stato alle- 
valo col massimo rigore. A questo io debbo 
l'educazione che ho ricevuta , la mia Riputa- 
zione e la mia fortuna, lo sono un buon pa- 
dre, e credo mostrare a’ miei tigli tutta la mia 
tenerezza, facendo loro quello che in tale rap- 
porto fu fallo a me. La troppa indulgenza nei 
genitori fa perdere la gioventù,* e guai a quel 
padre che, obbliando i doveri di sua famiglia, 
trascura i propri figli, coltivando per la società 
degli scostumati, degli empi. Ma vediamo un 
poco se questo Cario ritorna. 

Brìn Chi sa ch'egli non sia a vagheggiare una 
qualche bella. 

Dub. Egli!... V’ingaiyiate, signor capitano: io sono 
di parere contrario. Dal tempo che egli è presso 
di me/ il minimo motivo non mi ha dato di la- 
mento, ^ed ogni giorno che passa, maggiormente 
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sono conlenlo di avere scelto Carlo a rimpiaz- 
zare un cerio Woloiy, che mi vidi costretto di 
cacciare di casa. Carlo non ha altra compagnia 
che quella di Edoardo, ed alla probità di Carlo 
posso bene afiìdare la compagnia di un figlio. 

Brin Lo credo: 'Edoardo mi sembra amabile, 
saggio ... 

Dub. Niente ho trascurato per la sua educazione. 
Gli ho fatto apprendere più di quello che è ne- 
cessario ad un negoziante , perchè finalmente 
nel commercio le scienze sono quasi inutili : 
r onoro , r attività sono i nostri principali fon- 
damenti. 

Brin Ritorniamo a Carlo e alla sua famiglia. 

Dub. Allorché io lo conobbi, il travaglio di' sua 
madre e di Carlo appena procurar loro poteva 
il necessario sostentamento. Quando Carlo en- 
trò in mia casa, la sua condotta verso la ma- 
dre, e tante buone qualità ch’io scopersi in 
questo giovine, gli guadagnarono intieramente 
il mio affetto. Gli ho ceduto una piccola ca- 
SQccia situata in fondo del giardino ; ed ogni 
giorno sento aumentarsi l’attaccamento che ho 
per questa ottima famiglia. 

Brin (E Carlo abbandonerà quest’uomo!) 

Dub. La buona madre è sovente presso mia fi- 
glia. Ella procura co’suoi buoni consigli di con- 
tribuire alla sua educazione. In una parola, io 
non ho che a lodarmi della madre e del lìglio. 
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e spero che un giorno essi saranno contenti 
di me, come io lo sono di loro. 

Brin Ma, ch’egli lo sappia? 

Duh. Egli deve supporlo, e ne avrebbe veduto 
retTcllo, se sotTerto non avessi da qualche 
tempo delle perdile immense. Ingannalo da due 
miei corrispondenti, derubalo dal mio agente 

, Wolmy, nel quale aveva riposta la più cieca 
conOdenza, mi sono veduto vicino a mancare 
a’miei appuntamenti. Capitano, qual fuloiine sa- 
rebbe stalo questo per me! Finalmente, in gra- 
zia della mia riputazione, e soprallullo delio 
zelo del mio Carlo, ho conservalo il mio cre- 
dilo, ho riparalo ad una parte delle mie per- 
dite, e da qui a qualche mese sarò del lutto 
rimesso. Vedrete allora quello ch’io farò per lui. 

In confidenza, tengo nel mio scrigno una certa 
cassetta che gli ho riservala. Ogni volta che 
io faccio, mercè le sue cure, un qualche buon 
affare, deposito in questa cassetta una piccola 
porzione del miei beneficj che riserbo un giorno • 
per lui. 

Brin A meraviglia! In allora un buon matrimonio... 

Duh. Anche a questo ho pensalo. 

Brin E Come? 

Duh. Capitano, non più. Vi basti sapere che io 
non sarò ingrato, e che... Ma Carlo con questa 
importuna tardanza ha mancato di confidenza 
con me, e mi vendicherò. Esigo soltanto la vor 
slra parola, che voi non tradirete il mio segreto. 
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Brin Non dubitale, ve lo promello. 

Dub, Di voi mi fìdo. 

SCENA III. 

Emilia, madama Bobert, indi Carlo e detti. 

Dub. (in collera') Carlo? 

Emi. È sua madre che lo conduce. 

Dub. (piano a Brin) (Arriva Tingrato.;. ma voi 
mi avete fatto tanto parlare di lui , che non 
so se avrò forza di fargli un conveniente rim- 
provero.) 

Emi. (piano a Madama) Avvicinatevi senza 

- Umore. Ride, la collera gli è passata. 

Iflad. Signore... - 

Dub^ Ebbene, madama, l’avete finalmente ritro- 
valo? 

JOad. Sì, signore: io l*ho cercato invano in vari 
luoghi, quando lo incontrai che ritornava a 
casa. 

Dub. Era tempo. Egli ha condotto in oggi una 
bella vita galante ! 

Mad- È la prima volta, o signore. 

Dub. Vi ha almeno dello dove sia stato? 

Mad. Signore... (con imbarazzo) 

Dub, Ho inteso. Ma dov’è presentemente? 

JMad. (a Carlo che. entra con timidezza) Av- 
cicinati, 0 figlio. 

Dub. Alla fine siete arrivalo. Perchè quest’ oggi 
mancaste ai vostri doveri ? 
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Car. Conosco il mio torto, o signore... e vi giuro... 

/)uò._Senza giuramenti voglio sapere la verità. 

Car. Signore... 

Dub. Ve Io Impongo. 

Car. Ebbi il contento di rendere un segnalato • 
servìgio ad un disgraziato che si trova nella 
più terribile situazione, e che io non debbo 

Dub, Niente dovete nascondermi. 

Mad. Signore , mi dimenticava di dirvi che la 
carrozza -del presidente dì Montesqueieu si è 
fermata alla vostra porta. 

Dub. Come! 11 presidente a Marsìglìal ed io non 
lo sapeva? ' 

Brin Quel celebre magistrato, le di* cui Memorie 

* sono ammirate in tutta l’Europa, e di cui parla' 
TAmerica benedicendo il suo nome? 

Dub. Egli medesimo. Io tutto gli debbo, la mia 
tranquillità, la mia fortuna... Figuratevi se io 
non devo essere superbo della sua amicizia? 

Xad. Egli è stalo introdotto nel vostro appar> 
lamento. 

Dub. Corro a riceverlo. Carlo, trascrivete quel 
conto. Se il capitano desidera qualche cosa di 
più, fateglielo consegnare. Non crediate per al- 
tro che la vostra mancanza sia dimenticata. 
Più tardi voglio conoscere appieno la causa... 

Emù Ma, padre mio, il presidente vi attende. 

Dub. Vado. Si chiami Edoardo, Madama Robert, 
Emilia, seguitatemi* {parte con Emilia) 
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Mad. Figlio, li consola, la collera del secondo 
tuo padre è calmata. . {parte) 

Brin Amico mio , ritiro* la mia parola. Io non 
posso accordarvi posto nel mio bastimento. 
.Car, Possibile! 

Brm Ho liUla la certezza che non solamente vo- 
stra madre ignori la risoluzione che fatta avete 
di partire, ma che si opporrebbe se ne avesse 
il menomeno sosperlo. Carlo, non isperale ch’io 
divenga il complice della vostra storditezza e 
della vostra ingratitudine. 

Car. Degnatevi d’ascollarmi, signor capitano. 
Brìn Non fate alcun calcolo sopra di me.^ II si- 
gnor Dubreville vi ama come suo'proprio figlio, 
e niente può obbligarvi ad abbandonarlo. 

Car. Senza un motivo imponente... * 

Brin Ditelo. S’egli è ragionevole , potrò cedere 
alle voslrp brame. Ma se, come io lo suppongo, 
fosse in vece qualche giovanile scappala, siale 
certo che giammai diverrò il complice de’voslri 
errori , nè porterò un colpo mortale al cuore 
di una madre e dì un amico. ^ 

Car. lo vi scongiuro, capitano... 

Brin {per partire) Quanto mi dircic, lutto sarà 
inùtile, lo non voglio aver niente a rimprove- 
rarmi. 

Car. Fermatevi, per carità, fcrmaicvi: lutto vi 
dirò, vi scoprirò tutto Tarcano ; e ^se voi non 
avete di me pietà, io sono il più misero, il più 
disgraziato fra 1 figli. 
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Brìn (.fermandosi) Voi, Carlo!... 

Car. Mio padre... ob Dìo!... da quattro armi, ge- 
- me... carico di ferri... Egli è schiavo. > 

Brin Vostro padre! 

Car. Egli era pilota. Da qualche tempo noi lo 
sollecilavauio ad abbandonare questa profes- 
sione. Vi acconsenti finalmente , purché se gli 
accordasse un ultimo viaggio. Per renderlo van- 
taggioso, convertì tutta la sua facoltà in una 
paccoliglia che, diceva egli, doveva procurarci 
al suo ritorno un ridente avvenire. Ma chi può 
contare sopra la fortuna? Mio padre, con tutto 
il suo equipaggio, fu preso dai barbareschi e 
venduto quale schiavo all’ intendente dei giar-* 
dini del Bey: esigono per la sua libertà due 
mila scudi. 

Brin Due mila scudi! 

Car. il nostro travaglio, le nostre fatiche, la più 
stretta economia non furono capaci a farci ac- 
cumulare ancora la metà di questa somma. 
Venti volle, sì , lo confesso, venti volte ebbi il 
proggetlo che oggi Sperava realizzare, e vo- 
leva imbarcarmi per andare a liberar mio pa- 
dre e caricar me de’ suoi ferri. 

Brin Che sento 1 .. , 

Car. La mia povera madre mi ritenne; aveva già 
rinunziato al mio disegno, ma volendo almena 
avvicinare ristante del possesso di questa somma 
necessaria alla libertà del mio genitore, immu^ 
V\ iìO. La Chiave faisa^ 
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ginai d’impicgarmi ulilmente, nei giorni non oc* 

. capati j presso il signor Dubreville. Allora io 
. non aveva la sua confidenza come, oggi, e ri* 
stretto era il mio guadagno. L’amico Filippo 
m’ insegnò a dirigere una barchelta , ed ogni 
festa , r abito prendendo di marinajo , offriva 
l’opera mia a chi desiderava costeggiare sulla 
rada. Una domenica , saranno circa sei mesi , 
nessuno, durante il giorno, si era presentato. 
La notte era vicina, ed io pensava di ritirarmi, 
quando un incognito, ravvolto nel suo mantello, 
eulra nella mia barchelta e mi ordina di allar- 
gare. Il cuore mi palpitava... lo guardo... m’hi- 
terroga... lo non so qual cosa mi lusinga... egli 
guadagna ad un tratto la mia confidenza *, e 
tolte gli svelo le mie sventure. Mi ascolta coir 
sommo interesse, .e facendo alcune annotaziani 
nel suo taccuino, m’interroga. Io, dice... (parrai 
ancora sentire la .sua voce insinuante che l’a- 
nima tutta mi scosse) io... INè più disse. Fi- 
nalmente giungo a terra, ei smonta. Attacco 
. alla ripa la mia barchetta , e scorgo che la- 
sciata mi aveva una borsa d’oro. Dio! quale 
rimasi! gli corro dietro ; voleva almeno cono- 
scere, ringraziare questo degno benefattore, ma 
era' già lontano, e si era sottratilo alia mia ri- 
conoscenza. 

Bvin Bravo uomo! 

Car. Possessore di una somma rilevante, risolsi 
di Rascoudere^ la mia avventura ai|a slessa ma- 
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dre. Questo è il primo segreto che non le abbia 
partecipalo. Vidi nella beneficenza di questo in- 

• cognito un tratto della divina Provvidenza per 
pagare II mio viaggio e per togliere i ferri dalie 
mani di un padre, caricandone le mie. h> sono 
giovine, robusto, ed il eambìamento deve farsi 
senza alcuna difficoltà. I nostri risparmi assi- 
curano alla mia povera madre la necessaria sus- 
sistenza fino al ritorno del suo marito. Fisso 
in questo pensiero attendeva rincontro di un 
vascello diretto pel levante. Voi siete venuto 
in rada ; voi siete vicino a partire: a voi dun- 
que mi sono rivolto, a voi che ora siete depo- 
sitario del mio segreto; a nome della pietà, 
non mi rifiutate: si tratta della vita, della li- 

• berlà di mio padre. 

Brin Rifiutarli!... Per ràncoaa della speranza, lo 

r sono commosso. Vieni, buon figlio, che io t| 
abbracci... Ma perchè non ti sei confidato .col 
signor Dubreville? • 

Car. lo più di tulli conosco la sua situazione, 
il suo cuore. Obbligato a fare i più grandi sa- 
crifizj per supplire ai fuoi pagamenti , egli non 
può disporre della più pìccola somma. Egli mi 
ama, egli è generoso. Gol confidargli i miei 
mali non farei ehe aumentargli le pene. 

Brin Approvo la tua delicatezza. Tu puoi con- 
iare su me. Non solo io ti prendo a bordo, 
ma voglio ancora... Fra venliquallro ore par- 
tiremo. 
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Car. La riconoscenza in (ulta la mia vita non 
potrà pagare una tale generosa azione. 

JBrin Parlami di amicizia; ecco quello eh* io da 
te voglio. Lascia, o Carlo, il denaro a tua ma^ 

' dro; lo niente pretendo per condurli nelle brac- 
• eia di tuo padre. Voglio perdere il nome di 
Brio se qui non vi riconduco tulli due.) 

SCENA IV. 

Filippo e, detti. 

/fil. I vostri marinari hanno finito di caricare le 

merci, ed attendono gli ordini vostri. 

ISrin Vado. Addio , mio Carlo. Io aveva mal giu- 

dicalo di le... ma... ci rivedremo. Non dimen- 

• » 

licarU che il capitano Brin è uno de’ migliori 
tuoi amici. * (parte) 

FU. Non dimenticare che il capitano Brin è uno 
dei migliori tuoi amici! Va benone! l'amo io 
pure questo capitano... Non c’è caso, trovo in 
lui un certo non so che, che mi piace e per.* 
suade... Egli li ha Stretta la mano come te la 
stringerei io pure, se non fosse in collera con te. 
Car. Filippo, che dici? 

FU. Si signore, io sono malcontento di vederli 
contihuamenle in compagnia con quel cattivo 
soggetto di Edoardo, 

Car. Filippo,,. 

FU. Filippo . Filippo... So quello che .dico. Tu 
hai più spirito di mo, qucslg è chiaro*, aia io 
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sono più vecchio di te , ed in conseguenza ho 
più espcrien;(a. lo conosco che Edoardo non è 
che un ìpocrila che inganna e tradisce suo pa» 
dre, ed inganna e tradisce te pure. 

Car. Che dici tu, mio amico? Edoardo è un gio- 
vine onoralo. 

FU. Onorato!... I miei calcoli mi dimostrano Top- 
posto. Oggi pure, e io scommetterei, egli fu 
la causa dell* importuna tua tardanza, io so 
tutta la sua condotta, ma egli crede ch’io non 
sappia nulla. Sovente lo incontro di buon mal- 
tino quando suo padre crede ch’ei sia a letto. 
Dio sa da dove viene! Per me è lo stesso, e 
già in fine poco m’importa; ma giuro al cielo', 
se commetterai la più piccola imprudenza per 
questo cattivo mobile, io, senza bilanciare le 
conseguenze, paleso Lullo a suo padre. 

Car. Filippo... pensa quante angustie cagioneresti 
airollimo padrone... guardali di eseguire quanto 
dicesti!... , “ , 

FU. Eh , guarda di regolarti, o intlo finirà male. 

Car. (disgraziato Edoardo!) 

FU. La cattiva compagnia fa fare alle volle delle 
cattive azioni. 

Car. Sta tranquillo. 

FU. Bene: fa dunque q uanlo li dico.; pensa a’miei 
delti, e lutto soderà bene. Vedo il tuo Edoardo 
che qui si avanza : non voglio incontrarmi eoa 
lui, e me ne vado. (parte) 
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SCENA V. 

Edoardo e detto. 

Edo» Carlo , quale inquietudine m! bai cagionala! 
Mio padre... 

'Car. Ha usato verso me la massima indulgenza. 

Egli non ha il più piccolo sospetto. 

Edo. Me ne assicuri? 

Car. Non ne dubitale. Ma, Edoardo, è tempo di 
' cangiar vita. Presto o tardi il sig. Dubreville 
verrà in cognizione della vostra condotta, ed 
allora quale affanno per luì! Voi conoscete il 
suo carattere violento. Volete voi ch‘ egli vi 
privi di tutta la sua paterna tenerezza? Volete 
' pure ch’egli me privi della sua confidenza? So 
il pericolo in cui vi trovaste, se la brama di 
potervi esser utile ha potuto indurmi a non ab- 
bandonarvi tutta la notte e gran parte del 
giorno, vi avverto di non contare più sopra di 
' me. lo non ho altro bene ai mondo che l’onore 
e l’amicizia di vostro padre, e mi esponete a 
tutto perdere , se mi si potesse creder complice 
delle tante vostre mancanze. 

Edo. Ah, giammai un tale tale sospetto ti atter- 
risca. Devo accusarmi io stesso? devo confes- 
' sare la mia vergogna , il mio disonore ? 

Car* Quali espressioni, quai detti vi sfuggono! 
Una funesta passione... delle pratiche funeste 
vi hanno potuto far dimenticare i vostri doveri. 
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Voi avete delle colpe a rimproverarvi, ma a 
tutto, a tutto si può riparare ancora. 

Edo. È impossibile. 

Car. Se aveste un poco di confìdenza verso vo- 
stro padre... 

Edo. È impossibile, ti dico, lo conosco Tausterità 
de’suoi principj. II timore che mi ispira il suo 
carattere, mi costringe di ricorrere ai mezzi 
che aggravano la mia .situazione. Se egli tutto 
sapesse, come sfuggire la sua collera, la sua 
maledizione? 

Car. Che dite? resisterebbe un padre al penti- 
mento di un fìglio traviato, qualora fosse sin- 
cero? Pria abbandonale la società di Wolmy... 

Edo. Sì, egli fa che mi ha ispirato la passione 
pel giuoco e che mi ha procurato il colpevole 
mezzo di .soddisfarla. Ma come troncare que- 
sta fatale amicizia? lo gli devo una conside- 
rabile somma ; egli ne esige il pronto paga- 
mento, 0 minaccia di tutto palesare a mio padre. 

Car. Infame ! 

Edo. Ecco chi mi ha condotto in quella casa, 
ove tu avesti la generosità di seguirmi. Aveva * 
io fallo solenne giuramento di mai più rien- * 
trarvì; ma la speranza di ritrovare finalmente 
la mia fortuna, le lusinghe di Volmy e il d»- 
siderio di rimcllermi... 

■ Car. Potevate sperarlo? La gente che giocava con 
voi era tutta d’accordo, coll’indegno vostro se- 
duttore. 
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Fdo, Questa scoperta eccitò la mia collera; e può 
essere che io avessi perduta colà la mia vita, 
8c tu non avevi il sangue freddo di Iratlenermi 
c farli arrestare in mia vece dalla guardia ac> 
corsa al tumulto. 

Car. Noi non siamo ancora sicuri. All’ istante 
che s: disponevano per condurmi prigione, udii 
a caso che la carrozza del signor Montesquieu 
entrava in città. Conoscendo Tamicizia ch’egli 
nutre pel padre vostro ^ osai di scrivergli un 
biglictlo ed implorare la sua mediazione. Qual- 
che istante dopo fui posto in libertà. Egli è 
probabile che il presidente narrerà lutto al si- 
gnor Dubreville. 

£do. Tu mi fai tremare. 

Car. Tranquillatevi: io solo sarò l’accusato. 

Fdo. A te devo . o Carlo « la salvezza dei mio 
onore. Ma Wolmy si vorrà vendicare senza 
dubbio, e se tosto soddisfare non posso... 

Car. È molto tempo ch’egli non vi somministra 
danari? 

4do. Sarà più d’un mese; 

Car. Piu d’un mese 1 Ma il danaro che la scorsa 
notte avete perduto?... Non rispondete? EdoardoI 

Fdo. Dio!... ecco tutto ciò che giammai sarei 
giunto • palesarli.» Non interrogarmi: lasciami. 

Car. Che io vi lasci? ah no ! . 

Fdo. Che esigi da me? 

Car. Io voglio oggi lutto sapere, Edoardo, oggi; 
io lo pretendo. 
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Sa 

Edo. Ebbene,., 

Car. Il momento non è opportuno. 

Edo. Quando? 

Cat\ Questa sera alle diecK 

Edo. Dove? 

r ar. In casa di mia madre. Verrete? 

Edo. Lo giuro. E mi prometti?.,. 

Car. Segreto, assistenza. 

Edo. Dio, ti ringrazio. 

Car. Prudenza: ecco vostro padre. 

SCENA VI. 

Pub reville. Presidente e detti. 

• Pre. Sarà... quando lo dite voi, sarà, {nel sortire) 

Pub. Adesso, mio degno amico, sapremo questo 
affare. 1 fondi sono stali rimessi, e deve cer- 
tamente esistere il riscontro. 

Pre. Nessun timore ho per questo mio amico. 
Ma vedete bene che in simili affari è sempre 
cosa ben falla raccertarsi. 

Dub. Carlo? 

Pre. (Carlo!) ' . 

Dub.^ Osserva se il nostro corrispondente di Ca- 
dice abbia accusala la ricevuta 'delle otto mila 
lire che noi gli abbiamo .spedile per conto del 
signor presidente di Montesquieu. 

Car. Sì signore. {per partire) 

Pub. Passando, avvertirete mia figlia di qui re- 
carsi. {Carlo parte) 
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Pre. (È desso.) 

Può. Ho l’onore, signor presidenle, di presen- 
. laryi mio figlio. 

Pre. Son mollo coirienlo di vederlo. 

Troverete, 0 signore, un qualche cangiamcnlo 
ne rotei affari : ^ssi sono, grazie al cielo, fcli- 
«menle incamminali. 

Pre. E così esser doveva: colla fatica e la pro- 
bità si può superare ogni disgrazia. 

Dub. Quanto posseggo in oggi io Io devo lutto 
a voi. 

Pre. Non ne parliamo, ve ne prego. 

Dub. Al contrario, o signore, le buone azioni 
devono essere falle palesi a tulio il mondo, se 
non altro per ispirare la rara volontà di farne 
di simili. Ma arriva mia figlia. Permeitele ch’io 
abbia Tonore di presentarvela. 

SCENA VII. 

Emilia e detti, poi Carlo. 

Pre. Vi saluto, madamigella... (a Dubreville) 
(Capperi! come è vezzosa!) 

Emi. Esprimervi non posso, o signore, con qual 

piacere io rivegga in questi luoghi il benefattore 
di mio padre. * 

Pre, Dite piuttosto, suo vero amico. 

Car. (a Dubreville) Il vostro corrispondente ha 
ricevuto i' fondi. Egli scrive che andava nel 
• momento ad eseguire la commissione di cui il 
signor Presidente l’aveva onoralo. 
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Dvb- {al Presidente) Voi avete voluto che qucsraf- 
fare fosse un segreto anche per me. 

Emi, H segreto di un’ anima eccellente non può 
aver altro Gne che una buona azione. 

Dub. Carlo, godi con noi della presenza del si- 
gnor presidente. Questo, o signore, è il mio pri- 
mo agente, l'ìntimo depositario dei miei segreti, 
dì cui vi ho parlato nelle mie lettere. Ho pia- 
cere dì farvene Teiogio anche alla sua presenza. 

Car. Risparmiate, o signore... 

Pre. Perchè questa modestia, .signor Carlo? Noi 
arrossir non dobbiamo degli elogi che ci sono 
fatti, quando sappiamo di meritarli e di avere 
in ogni rapporto il cuore tranquillo. 

Car. (Quale sguardo severo!) 

Dub. Il signor presidente ha ragione. Ah, perchè 
il mio Edoardo non segue II tuo esempio! 

Bdo. Padre mio I 

Dub. Tu sei un buon Gglio, ma non ami per 
niente i miei interessi, che sono pur anche i 
tubi. No, no, tu non hai quello zelo, queir, at- 
tività necessaria... 

Edo. Sì, io confesso , io non mi sento alcutia dis- 
''posizione per il commercio. Quello spirito co- 
stante e paziente ch’esìge ìi trafGco... 

Pre. V’ingannate, o buon giovine. Voi dovre.ste 
amare e seguire uno stalo ai quale vostro pa- 
dre deve li considerazione cui gode. Mi per- 
mettete ch'io gli faccia alcune riflessioni? (a 

Duprevillc.) 
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Pvh. Vi sono anzi mollo grato delle vostre pre- 
mure, Io parlo onde dare alcune disposizioni. 
Jii, "Edoardo, Irallieni ed ascolla la voce del 
presidente, {al Presidente) Possa egli approfìi- 
tare delle vostre lezioni! (parte) 

Pre. Edoardo, voi affliggete senza ragione vostro 
padre. Sapete voi cosa sia un negoziante ? Egli 
. è un benefattore della società. Tutto quello che 
può essere utile cd aggradevole', egli lo pro- 
cura agli uomini; fissando lo sguardo sopra lutti 
’i paesi del mondo, porla In uno quello che 
neU’altro è superfluo. Il suo zelo instancabile 
mantiene l’industria, occupa 1’ artista, ulilizza 
il braccio del povero, e centuplica colle sue 
intraprese le ricchezze della sua patria. 

Car. (Come questa voce mi piomba sul cuore!) 
Pre. La sua riputazione, fondala sull’onore, sopra 
il pubblico vantaggio, lo rende cittadino dì tulle 
le nazioni: il solo suo nome è una moneta cor- 
rente che non ha bisogno di alcun reale va- 
lore; egli firma, e la più piccola carta diventa 
il numerario deU’universo. 

Car. (No, non m’inganno!) 

Pre. Sieno pure i popoli divisi per la guerra, i 
disordini da questa cagionati, perchè hanno 
pronto riparo? La pace, che recherebbe, se 11 
negoziante, ripigliando la sua attivila, non tor- 
nasse a divenire l’uomo della patria? 

Car. (con grande agitazione) Perdonale , si- 
gnore, se io ardisco Interrompervi , ma sento 
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che non posso più frenarmi. Siete voi. uomo 
gt'iieroso?... Ab , che io benedico il cielo che 
mi permeile di potervi alleslare la mia rico- 
noscenza t 

Pre. (Come evilarlo?) . 

Emi. (Che dic’egli ?) 

Car. E che! vi siete foore dimenlicalo quel gio- 
vine marinaro, quell’ infelice che voi avete si 
getierosanienlu soccorso P quello son io. 

Emi. Marinaro! 

Pre. V’iQgannate, mio amico, v’ingannate. 

Car. Che! la passeggiala nel porlo... il nostro 
discorso... il racconto delle mie disgrazie... l’in- 
teresse che vi siete degnato di mostrarmi... 
avrete lutto forse dimenlicalo? Quella sera sarà 
sempre presente alla mia memoria. 11 mio cuore, 
traboccante di gioja, vi riconosco: sì, i miei 
occhi non hanno potuto distinguere i tratti d<:t 
vostro volto, ma il suono della vostra voce , i 
vostri delti consolanti, la vostra bencncenza, 
sono già profondamente scolpili nell’anima mia. 

Emi. lo non rinvengo dalla sorpresa. 

Pre. (In qual maniera soUrarmi ?...) {per partire") 

Car. Voi mi fuggileP... La mia riconoscenza non 
vuole esservi importuna. Restale, signore , rej 
stale : saprò contenermi, saprò rispettare... 

Pre* Se io fossi il vostro bcnefaltore, vi direi: 
Carlo, non è sollanlo con vane parole che do-. 
vql« dimosirarmi U vostra gratitudine , ma fa- 
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ccodo un lodevole uso de’miei beneflcj. Solle-, 
vandovi, seguirei a dirvi, dalla disperazione, 
ho voluto conservare un uomo onesto alla so- 
cietà, non tradire la mia speranza. I mìei doni 

• siano di profitto a voi ed 'alla vostra famiglia: 
servano essi ad assicurarvi un onorevole stato, 
e non a soddisfare delle funeste passioni. 

Emi. (Qual linguaggio!) 

Edo. (Tutto ora si scopre!) 

Car. Signore... 

Pr€’ Evitale i falsi amici , fuggite le eono.sccnze 
pericolose, rammentatevi che vi sono dei luoghi 
che non si possono frequentare senza esporsi 
al disonore. 

Edo. fEgli mi fa tremare!) 

Pre. Ricordatevi infine che, perduta una volta la 
riputazione, questa giammai si ricupera. 

Car. Ma, signore, credete .. 

Pre. Rimettetevi. A me non tocca, nè debbo farvi 
un simile discorso. FI vostro benefattore sol- 
tanto avrebbe diritto di darri tali consigli; ed ^ 
io sono persuaso cli’egli si crederebbe felice 
se fosse sicuro che voi ne approfittereste. 

Tar.gVi giuro... 

Pi-e.^Basla, basta così. Vado a raggiungere Dubre- 
ville. Mi resta ancora qualche cosa da comuni- 
cargli. Spero, madamigella, ch’io non partirò da 
questa casa senza avere il piacere di rivedervi. 
Addio, Edoardo, (a ^'arlo con tuono fermo} 
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Non mi seguile, i^parte per la scala. Carlo 
resta come atterrito, si appoggia ad una , 

sedia / e segue il Presidente cogli occhi) 

0 

SCENA Vili. 

Filippo e detti. 

Emi. (Perchè mai tal contegno nel Presidento 
verso di Cario!) 

Pii. Signor Edoardo, vi è fuori un uomo che vuol 
premurosamente parlarvi, 

Edo. Un uomo! {tira Filippo da parte, e piano 
dice). Ti ha detto il suo nome? Cosa vuole? 

Pii. Per bacco! il suo nome? non glie l’ho do* 
mandato. Ciò che vuole?.,, non so niente. Ciò 
che sìa?... non mi ha detto niente. Ma se giu- 
dicar si deve dalla fisonomia, l’affare deve es- 
sere di grande importania. 

Edo. Ah! che fosse?... (sgomentato) ‘ 

Eìiti. Che hai, o fratello? 

Edo. Niente, niente (a Filippo piano). Mio pa- 
dre lo ha veduto ? 

FU. No : ma colui mi disse che se non poteva par- 
larvi, aveva ordine di favellare con vostro padre» 

Edo. Corro a parlargli, {parte precipitosamente» 

Filippo lo segue) 

Emi. Fratello?... fratello?... Egli non mi ascolta. 

Car. (aitandosi) Quale umilia2sone ! ma il mio 
cuore è tranquillo, perchè so di non averla 
meritala. 

t 
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Bin'h Carlo, avete rimarcato il turbamento di mio 
fratello? 

Car. il suo turbamento!*.. Madainii'elia , io non 
me ne sono accorto. * 

Emì. Filippo è venuto a dirgti non so che cosa, 
e la sua fisonomia lutto ad un tratto si è can< 
giala. Egli era assai agitato... come voi quando 
avete credulo di riconoscere il signor di Mon- 
tesquieu. 

Car. 11 signor di Monlesquìcu!^« Sì, avete ragione. 

Emi. Perchè dunque vi ha egli dello che non 
vi conosce? 

Car- Avrei forse dovulo rlspellare il suo segreto, 
ma Tanima mia riconoscenle non ha poluto re> 
primersi. 

Emi. Ma è vero che il presidenle vi abbia fallo 
un iinporlanle favore? Voi parlaste di passeg- 
giala ai porlo... Confesso che niente ho com-- 
preso. 

Car. Perdono , Emilia , la giornata si avanza... 
debbo eseguire alcune commissioni. 

Emi. lo non voglio esservi imporluna. Carlo , 
spero che più lardi soddisfarete la mia curio- 
sità. [Carlo la saluta^ e parte; essa lo guarda 
nel mentre si allontana: si fa notte) Quanto 
è buono! quanto è amabile 1 Con tulio ciò non 
mi ha dello niente di quello che voleva sapere. 
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SCENA IX. 

Edoardo e detta. ' 

4 

Edo. (entra nel massimo dolore) Tulio è finilo. 

Emi. Edoardo?... 

Edo. (Cirio! mìa .sorHIa!) 

i?wr Cosa II. è accaduto? 

Edo* Nienle, mia cara sorella. 

Emi. Ma lu mi sembri agitato. 

Edo. Lasciami, li prego. 

Emi. Lasciarli ij> tale stato?... no... 

Edo. Non è nulla... ho bisogno di esser solo... 
te ne prego. , 

Emi. Qnando lo vuol, ti compiacerò. (Carlo ed 
Edoardo hanno entrambi dei segreti, e ninno 
con me si confida: quale scompiacenza!) (parte) 

Edo. l miei timori sono avverali. O pag.n e Woimy, 
o vedermi strappalo aH’onnre e alla tenerezza 
di un padre, (japre il biglietto e legge) « Vi 
« accordo, dal momento che riceverete il pre- 
« sen’e, due sole 'ore di tempo per soddisfare 
« ai vostri doveri, passate le quali vostro pa- 
« dre sarà informalo di tulio. » Mi accorda 
due sole ore... E come in sì breve tempo pa- 
garlo! {accenna col dito la cassa sema 
guardarla) S**guendo ancora i suoi funesti 
consigli... questa idea mi fa rabbrividire, fi 
ì* 66. La Lhiaste falèa» $ 


Digitized by Google 



34 , LA CHIAVE FALSA ' 

fraltanto lale è l’orrore d<>lla mia siluazione, 
che non mi resta che questa sola ed indegna 
risorsa! Sarà ella l’ultima volta che scrvironimi 
di questo spaventevole mezzo. Infame Wo!- 
my, meriteresti... Ma come provare ch’egli solo 
mi ha consegnata questa chiave falsa I Non 
sono lo divenuto suo cooiplicc?... Povero pa- 
dre mio!— egli non si avvide ancora... («/ 
vicina alla cassa^ e poi retrocede) Mi manca 
il coraggio, {rumore nel maggazzino e si di- 
stinguono delle voci) Quali voci!... Dio!... Sa- 
rebbe questo un riscaldo deli’agitata mia fan- 
tasia?... No, parmi riconoscere?... è desso, sì, 
è Wolmy... Senza dubbio egli è pentito di 
avermi accordata tale dilazione. Egli viene ad 
accusarmi , a perdermi... {cresce il rumore ^ 
si sente pronunciare il nome di Duhreville, 
' La notte è oscura) Si cerca Dobreville. La 
mia sentenza è pronunziala. È tìoita per me!... 
Non conosco, nè distinguo che la mia rovina, 
la mia disperazione {corre precipitoso alla 
cassa, aure ed entra furibondo: chiude la 
parta , ma si dimentica la chiave che vi 

lascia dentro'). 

SCENA X. 

Filippo, Carlo e détto dentro la cassa. 

Pii. Signor padrone?... Carlo?.., {chiamando), 
Car. (.con lume) Cos’hai che gridi? 
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FU. È Hi il padrone? 

Car. No. 

Fil‘ Vado a vedere nel suo apparlamento. 

Car. Perchè cosi affannalo? 

FU, Una lettera che dicesi di tutta premura. 

{parte) 

Car. {restando ai piedi della scala, e girando 
gli occhi, dopo breve silenzio, dice) Quanto 
pesa al mio cuore il dover fra poco abban- 
donare questa casa!... Non .serve: avrò il com- 
penso di adempire al mio dovere). ^/ avanza, 
pone il lume sul tavolino, é vede la chiave 
nella cassaci Non m’inganno! Il signor Dubre- 
ville si dimenticò la chiave della sua cassa... 
Quale imprudenza! {chiude a due giri e ri^ 
pone la chiave) Edoardo mi fa temere... Le 
parole che gli sono sfuggile... 

4 

SCENA XI. 

Dubreville e detti. 

Dub. ^ ’ non ci è più buona fede al 

r - -...evo una cattiva nuova, o Carlo. II 
ro corrispondente di Tolone ha sospeso i 
joi pagamenti. 

ap. Possibile! 

Dub. Già bisogna aspettarsi nel commercio di 
tali complimenti. Ma oggi, alla One del mese!... 
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^ Ti confesso che ciò che mi rincresce, è che mi 
scadono alcuni pagamenli: tu sai che io avea 
calcolato sópra quanto dovevasi ritirare da que* 
sio corrispondcnle. 

Car. Ma almeno avete in cassa... 

Vub. A suiTicienza, benché non ne abbia fatto an- 
cora lo stato. Ogni volta che devo occuparmi 
sopra tale oggetto sento stringermi il cuore. 

Car. Come! ^ 

Diib. Non so... ma lo scorso mese mi sembrò 
di trovare deficit. 

Car. Un deficit! 

Diib. Sì, non mollo rilevante: ma non ho trovato 
il mio conto , e sono inquieto. 

Car. (Quale sospetto!) 

Dub. Né posso dubitare d’alcuno. lo non affido 
la chiave... 

Car. La vostra chiave! non ve la siete mai di- 
menticala? questa sarebbe un’imprudenza, e 
dovete avere su ciò la massima attenzione. Non 
è mollo... {sta per dare la chiave a Dubre- , 

ville). 

Dub. {cava la sua) Eccola, vedi, io sempre la 
porlo con me. 

Car. {nasconde la falsa) (Che miro!) 

Dub. Pertanto io credo... avrò sbaglialo. Ma 
questo me.se ho posta la più scrupolosa allea- 
zione ne’ miei conti... 

Car. (Tutto è palesel) ’ 
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Duh. Puoi credere che io non sarò tranquillo 
che quando avrò fallo il riscontro di cassa ? 

{s’avvia alla cassa) 
Car- (Edoardo è il colpevole. Diol s’egli è colà?... 
disgraziato! come evitare che suo padre?... 
{Dubreville apre i due giri della cassa, Carlo 
si precipita a lui, e lo ferma) Signore, si- 
gnore, di graziai... (tiene Oubreville per mano 
e lo sforsa a ritornare sul davanti della 
scena: la cassa è aperta") 
Dub, Cos'hai, o Carlo?... 

Car. Perdono, o signore... io... 

Dub. Cornei tu sei pallido... Iremanle... 

Car, {osserva inquieto la porta della cassa 
È vero... io non sono tranquillo. 

Dub> (prendendolo per la mano) Carlo! 

Car. Voi avete da pagare domani una somma 
considerabile... Le vostre disgrazie... e questa 
nuova perdita... 

Dub. Il contrattempo è grande... Ma io sono 
quasi sicuro d’avere in cassa... 

Car. E se v’ingannaste? 

Dub. Ne sono sicuro^ non dubitare {Dubrevìlle 
è in iscena col dorso verso la cassa du- 
rante questo dialogo. Edoardo parte nel piu 
gran disordine, traversa il fondo del tea- 
tro in punta di piedi e guadagna la scala) 
Car. (Dio, ti ringrazio! gii hai risparmialo un 
gran colpo!) 
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Dub. RimeUUI, o Carlo, rimellUi. Tulio nascondi 
a’miei figli: vidi il tuo timore per me... vidi 
la- bonlà del tuo cuore... Ah , vieni sul mio, 
qui sta la lua ricompensa (partono abbrac- 
ciati. Edoardo dalla scala di tutto è testi- 
monio ^ ed alza le mani al cielo, poi na- 
sconde fi'a queste la far" > 
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ATTO SECONDO. 

Camera Dell’ abitazione 'di madama Roberti con 
qualche mobile semplice: a sinistra uno scrit- 
tojo, e da questa parte una'porta che conduce 
' in altra camera. A- dritta una porta che mette 
nel giardino di DubrevìHe. Sul fondo una porta 
coli rastrelli riguardante il giardino. 

SCENA PRIMA. 

Madama Robert occupata ad un lavorOy 
e Filippo. 

JUad. Tu dici dunque che il capitano Brio s’in» 
caric'a delle nostre eommissioni? 

FU. Si, mia buona padrona, e verrà egli stesso ■ 
a riceverle.^ 

JUad. lo sono mortificata ch’egli voglia avere que- 
st'incomodo. Tu stes# avresti potuto recaglierle. 

Mad. Glie l’ho detto, mi sono esibito, .ed egli mi 
ha risposto; voglio rivedere la tua padrona, che 
dev’essere una rispettabile donna, avendo un sì 
ottimo figlio. È un buou uomo» sapete, quel ca- 
pitano Brini ha poi un’aniicìzia per Carlo... 

Mad. Questa ci può essere di vantaggio* Carlo 
avrà senza dubbio scritto al'povero suo ge- 
nitore? 

FU. Figuratevi se Carlo perde un’occasione fa- 
vorevole come quesial Che beila cosa saper te- 
nere la penna in mano.. Se io pure avessi stu- 
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dialo, avrei pollilo mandare due righe al mio 
padrone, e fargli così sapere qiianlo io ramo 
e quanlo compiango la sua disgrazia. Accerla- 
levi, madama Roberl , che ogni volta che lo 
bevo un bicchiere di rhum , o fumo una pipa 
• di tabacco, sono niorlificato di non poterlo di^ 
videro con lui- 


SCENA li. 

Carlo e detti, 

Car. buon giorno, madre'mia. 

Blad, Hai tu pensalo alla partenza del capitano 
Bri»? 

Car. Vi ho pensalo. {con tristezza) 

JlJad. Filippo mi ha dello che atto spuntar del 
•giorno farà vela. 

Car. È vero. ^ " 

J^il. Fa bene: il vento è fresco, e cosi si evitano 
tulli gli addio. 

Car. {sospira) Gli addio! 

FU. Un marito lascia la moglie che finge essere 
afflilla facendo mille smorfie , colla volontà 
ch’egli parla più presto. Un amante desolalo 
abbandona la sua bella, che già si è' incaparrala 
con un altro. Il dolore vero è quello di una 
• madre... 

Car. Di una madre!... {si avoieina a Madama) 
Mad. Egli deve essere immenso. 
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Car. (D'o! assistenza!) 

FU. lo qui mi fermo a ciarlare, c deTO far tante 
cose! Padrona, padronciuo, uou vi dinienlieale 
di me nelle vostre lettere^ é dite al padre... 
che. .. che gli faccio i ntiei più umilissimi com- 
plimenti, ejche Tabbraccio di tutto cuore, In- 
fine, scrivete come vi piace, purché egli sappia 
che io l’amo assai e che verserei il mio sangue 
per vederlo tornare fra di noi. (jaarte) 

Mad. Che cuore eccellente I Ma tu sei trillo e 
concentrato! 

Car. O me non esserlo pensando alla disgrazia di 
mio poJrel’ 

Mad. Carlo, non avrò più la tua confidenzaP 

Car. Potreste dubitarne? 

Mad. Giammai tu avesti secreti per me, ed al 
presente mi nascondi i tuoi pensieri, le lue 
azioni... Non ho potuto àncora sapere la ca- 
gione della tua assenza. 

Car. Persuadetevi, q madre, che niente ho da 
rimproverarmi. 

Mad. Ne sono certissima, e ne sia prova che so- 
pra questo particolare non li faccio alcuna in- 
terrogazione. Ma quello che io veggo cu’ miei 
occhi deve inspirarmi i’islessa sicurezza?... 

Car. Cosa vorreste dire? 

Mad. Io forse conosco la sorgente della tua af- 
flizione. Si, l’occhio di una madre non s’iii amia 
facilmente. 

Car. CSospcUcrebbé la mia partenza!) 
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Ji/ad. Io ho saputo nel tuo cuore. Fi- 

glio, In «mi!... 

(af Fila lo ignora. Respiro). 

ffteui. l\nsa, 0 figlio, alle funeste conseguenze 
che pn^ produrre' ii^luo alTelto. 

C«/’. Funeste conseguenze! 

Mad. Mi lusingo che queste per ora accader non 
potrebbero. Ma dimmi, Emilia conosce i tuoi 
Senlitnenli? , 

Cur. Assicuratevi, o madre, ch’ella non li cono- 
scerà giammai. 

JUad. lo li compiango. Ma^ la differenza fra il suo 
ed il nostro stalo , e i bencljfj di suo padre, 
tultu ti comanda il maggior riguardo. 

Car, Alletjlo aMoveri, alla speranza di liberar mio 
padre, io non esisto più che per la mia famiglia. 

JUad- Ol lituo Carlolio ti lascio per recar*; a inada- 
niìgella Emilia questo lavoro, und'clla non abbia 
il disturbo di venire a prenderlo. Fra non mollo 
sarò di ritorno, perche il capilauo Brin mi ha 
maudato a dire ch’egli innanzi di far vela vuole 
salutarmi. Addio, mio caro Carlo. {parte) 

Car. Mia buona madre {le bacia la mano con 
tenerezza) Mia ina*lre ha ragione. Bisogna ri- 
nunziare ad Einìlia... lo devo... tutto me lo 
comanda, lo partirò , anderò a liberare mio 
.padre... Qual dolore in questa famiglia, che mi 
ha colmalo di benefizj, tosto che si saprà la 
mia partenza! Ed Emilia, che pur mi ama, che 
dirà?... Oh Dio! Rimelliamo la Idlera scritta a 
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noia madre... {apre lo scrii fojn e considera . la 
lettera levata di tasca) Questa fórse sarà Pul- 
lima prova. che io le darò di mia tenerezza, e 
. domani— Ma la troverà metilre io sarò lontano. 
{ripone la lettera) Crudele parictua, perchè 
ritardar non ti posso di un solo giorno! Disgra. 
ziato! Edoardo ancora non si vede, {cava di 
tasca la chiave fatsa^ Ecco la fatai chiave, 
che lutto mi ha palesato* Povero Duhreville!... 
Se sapesscl... {pone la. chiave nello scì ittoja) 

» SCENA m. 

Edoardo e detto. 

ì 

Edo. {avvolto in un mantello^ entra con pre- ' 
cauzione) Carlo, sei solo.^ 

Car. Non temete: entrate liberamente, Edoardo, 
di me non abbiate riguardo. 

Edo. {mostra una piccola cassetta) Carlo, eopo> 
sci tu lutto l'orrore della mia siluaziunop... 
Car. Che veggo! disgraziato! avete potuto?... 

Edo- Lu. spavento da cui sono stato assalilo, mi 
ha salvalo da un ultimo delitto: ma questo lo 
aveva commesso prlma.^ C/zo^a la cassettasullo 

, scrittoio) 

Car. Ah! fuggite, fuggite: non attendete che sva- 
nisca quel resto d’amicìzia che per voi conser- 
vo... Io non sono padrone di me stesso. 

Edo. Piombino, piombino pure i tuoi rimproveri 
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\ 

sopra di me. Ma li scongiurerò Carlo, di non 
abbandonarmi; le ne scongiuro per raoaore che 
nulri pel padre tuo... 

6’ar. Che posso io fare per voi? Dubreville non 
ha Irovalo i suoi conli csalli*. L’ultimo mese 
ha prese tulle le possibili precauzioni per co- 
noscerne la sorgente. Oggi egli deve esaminare 
y ' il suo fondo di cassa : i suoi limori saranno 
giuslificali. Quale sarà allora la sua collera? so- 
pra chi caderanno I suoi sospelli?... Ah, senza 
dubbio egli potrà credere... me... tulli colpe- 
voli, eccelluato suo figlio. 

, Edo. Ah cielo! 

Car. Ecco la conseguenza de’ vostri disordini. Vo- 
stro padre avrà forse bisogno di tulli i suoi fondi 
per j pagamenti che oggi gli scadono; forse co- 
slrcllo a ricorrere a (fucsia cassella... 

Ido. No, ella conliene uua- somma troppo mo- 
dica... e poi quesl’era riservala a le: eHa do- 
vesti appartenere un giorno. 

f ar- A me! 

Edo. Una caria trovata nella cassetta mi ha in- 
dicalo l’uso al quale mio padre aveala destinala. 

Ca>’. Uomo generoso! Ma chi vi ha procurala quella 
chiave? • 

Edo. Lo scellerato Wolmy.-' 

Car. Infame! 

Edo. Sento che lo non po.sso sopravvivere alla 
paterna maledizione... Si, la morte sola può 
salvarmi daU’obbrobrio, dali’infamia. Ma l’inìquo 
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autore della mia perdila mi precederà, lo vado 
a raggiungerlo, ed un colpo... 

Car. Arrestatevi; rigettate questo orribile pensiero: 
lasciate alla gittsiizia divina la cura di punire 
quell’empio, giacché voi non potete smasche* 
Tarlo senza coprirvi a un tempo di rossore e 
di vergogna. Edoardo, rammentatevi che avete 
un padre: volete voi trascinarlo atia tomba? Egli 
morrebbe di duolo: io conosco il suo cuore... 
Edoardo, conviene riparare ai mali passali; con- 
vien porre ogni studio per merilarvi la stima 
di un padre che avete sì indegnamente oltrag- 
giato. 

EdO‘ Ma con qual mezzo? 

Car- Forse noi lo troveremo. Intanto risponde- 
temi con sincerità: niente mi nascondete. La 
somma che conteneva quella casscUa.- 
£do. Mon era suflicienle a saldare il crudele Wol- 
my: la speranza di aumentarla mi conduce al 
giuoco. Fui fortunato , lo soddisfeci quei per- 
fido ; ma ancora mi mancano trenta luigi 
completare il denaro trovato nella cassetta. 
Car> Trenta luigi! > 

fido. Si. . ^ 

Car (Il capitano niente vuole pel mio viaggio... 
questa borsa datami da una mano generosa 
voleva offrirla a mìo padre... ma bisogna sal- 
vare l’onore di una famiglia che mi ha colmalo 
di Beni... ho risoluto.) imoslra la borsa) 
Questo denaro è mio, posso disporne. Bipo- 
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nìamo nella eassella la somma ch’ella cotile- 
neva. Qucsla sera, per Tullima volla, voi en- 
lrer«*lc nella cassa e-la mellerele al suo luogo: 
riporlalemì. indi la chiave che devesì Iraman- 
cabilmcnle distruggere. 

Edo. Tu mi rendi la vita. 

CaV’ Voi scriverete poscia a DnbrevlUe, e gli con- 
fesserete la vostra unione con Wolmy, le vo- 
stre perdile, i debiti che avete contralti. Biso- 
gnerà allontanarvi per quaìcbe tempo. Vostro 
padre sarà addoloralo , ma scorgerà almeno 
reila vostra condotta una follia di gioventù e 
non una colpa. Le minacele di Wolmy non vi 
rechino alcun timore: cesseranno tosto che sa- 
prà che non può approfillare delle vostre colpe. 
Quanto a me, vi giuro per quanto v’ha di più 
sacro, ciie una parola di questo segreto giam- 
mai sortirà dalla mia bocca, e sarò abbastanza 
fcli< e, potendo contribuire al ravvedimento di un 
amico ed alla tranquillità del mio benefattore. 

Edo. Ah Carlo! la tua delicatezza mi commuove, 
e mi sforza a piangere. Sì, te Io prometto, a 
tulio sarà riparato, 4. tulio, fuori che alla mac- 
chia di un deltllo che sarà sempre i! tormento 
degli argiislialì miei giorni. 

Car. Qualcuno viene. Allontanatevi. Non-ò bene 
il farci vedere uniti. Ritiratevi in rasa di vo- 
stro padre e pensate a quanto vi dissi, lo chiudo 
qui dentro i teslimcnj delia vostra colpa. . ipove 
la chiave e la cassetta nello scrillojo) Più 
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lardi roncftri eremo l’ora per rlmellere la ras- 
sella. 

Edo. C.Trlo!.. mio salvatore!... »r//e 

sue hmccìa, mi sì trattiene) No, non son de- 

- gno (li gpllarmi ncITonoraln tuo seno. 

Car- Sr il travialo raweiliilo non sì ahh.mdona ' 
da Dio, potrà esserlo da un morta!»*? Vieni fra 
le mie braecia. {l'abbraccia, ed Edoardo parte) 
Giunge Emilia. 

SCENA ly. 

Emilia e dettò. 

Emi. Sensate, signor Carlo, dove si trova ma- 
dama R oberi? 

Car. .Ella à sortila , madamigella , e credo siasi 
portata da voi. 

Em/\ Con permesso. {per andare) 

Car. Addio, madamigella. {sospirando) 

Emi. In verità non vi conosco più, signor Carlo. 
Da qnalcbe tempo vi siete addossata un’ aria 
così melanconica... 

Car. Siete in errore: io sono sempre lo stesso. 

Emi» No, Carlo. V'oì non mi Irallale più eon qnel- 
raffabililà,,. Si direbbe che siete in collera, o 
file vi è succ<*ssa qualche disgrazia,’' Basta: io 
non sono' merilevole di saperci vostri secreti, • 
ma deggio farvi un rimprovero, lo vi aveva 
fhi»‘Slo la copia dì quei bei versi che mi avete 
fatti pel giorno della mia festa, e ve ne siete ■ 
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dimenticato: ne incolpo le vostre- tante occu-‘ 
pazioni. Intanto fatemi il piacere di aggradire 
questa memoria; e quando avrete un momento 
dì libertà, abbiate la compiacenza dì copiarmela. 

' igU consegna una caria) 

Car» Sarete servita, madamigella. Ma per ricor-* 
darmi di voi non v’ha bisogno... 

Emi. La ridutatel mi darete questo dispiacere? 

Car. No, Emilia^ la conserverò per tutta la mia 
vita. 

SCENA V. 

Brin e detti. 

Brìn (nelfOndo) Perdonale... vj sarei d'incomodo? 

Car. (Qual contraltempo!) 

Brìn Non abbiale riguardo, madamigella. Io sono 
l’amico, il confidente di Carlo e m’inlrresso 
per tutto ciò che può renderlo felice* Ma 
diavolo, mi sembrate lutti due abbattuti, com- 
mossi... Scommetto, e t’indovino, che 'vi face- 
vate gli ultimi addio! 

Emi. Gli ultimi .addio! 

Car. Capitano... 

Brin Animo, coraggio: questa lontananza... 

Enn. Cosa parlale voi di lontananza? 

Car. Ah, per pietà’— 

Emi. Ah Carlo!— voi ci abbandonate... e come 
potete farlo!,., rivolgete lo sguardo! piangete! 

Brin ZiliOj zitto: si avanza qualcuno* 

Emi» Misera nel 
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SCENA VI. 

Madama Robert « detti 
• < 

Mad. (a Brin) Vi siete incomodato... Sono mor- 
tificata che non mi abbiatc^.^ 

Brìn Assicuratevi ch’era in buona compagnia. 

Mad. Vostro padre, madimigella, ha cercato di voi. 

Brin. Ella era qui venuta a tenermi un poco (4i 
conversazione. 

Mad, Non posso ancora profittare della vostra 
gentilezza. È arrivato quesl*oggi un bastimento 
portoghese, e può essere che io abbia qualche 
nuova di mio marito. Desidero assicurarmene, 
prima di darvi le mie lettere. Carlo questa sera 
verrà da vof,. / 

Brin Contate intieramente su di me. 

Mad. Se vedete Ruberto, parlategli dì me, e son. 
pratlutto di suo figlio. 

Bri, Di suo figlio 1...^ sì, si. 

Mad. Ma che avete, madamigella? Voi piangete I 

Emi. Ah madama! sappiate... 

Car. Di grazia, Emilia... 

Mad. Dite. 

tmi. 11 suo lurbamentQ... il discorso del capita-. . 
no... Madama, Carlo vuol partire... egli ci vuolo 
abbandonare. 

Mad‘ {corre a Cckrlo) Abbandonarmi !... Carlol«« 

Car. (Tutto è scoperto!) 
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Emi. Irapedile eh’ egli s’ aliuntanì.,. lo corro a 
prevenire mio padre. (.parte) 

Mad. Carlo, è dunque vero che vuoi lasciarmi ? 

Car. Ah madre! 

JUad. E chi resta alla tua povera genitrice ? . 

Car. Iddio. 

SCENA VII. 

Filippo e dettL 

FU. {^ansante) Padrona... Carlo... una lettera, il 
capitano portoghese... me l'ha consegnata... ec-' 
cola qua. 

Ca^\ Porgila. 

Mad. Leggi, o figlio. Oh come mi batte il cuore! 

Car. (apre e la scni're) Eterna Provvidenza, io 
ti ringrazio ! 

Mad. Che avvenne ? 

Frin Parlate. 

FU. Presto, o ch’io mnojo. 

Car. Mio padre è libero... fra due giorni egli 
sarà fra le nostre braccia. 

Mad. Libero Ruberto*... libero!... Clemente Iddio, 
esaudisti aitine le nostre preghiere ! 

Fii> Libero... egli?... Ah si... perchè... Ah'che non 
so quello che mi dical 

Mad. Leggi, Carlo, leggi. 

Car. « 1 miei ferri sono spezzati , e fra due 
« giorni sarò ad abbracciare la mia famiglia, 
» OiVeudami dovuto trattenere a Cadice per 


Digitieed by Google 



CATTO SECONDO 5i 

c oggetto del capitano incaricalo del mio tra- 
« bporlO' Quante cure, quanti travagli avrete 
« dovuto sopportare per raccogliere la somma 
c necessaria al mio riscatto! Mìo fìglio , sì, 
mio tìglio è il solo mio benefattore» * lo 
non so nulla. 

Idad. Ah sì, tiglio, li credo... Se tu avessi tanto 
potuto, perchè nascondermelo ?... Il signor Du- 
breville forse... degli amici benefattori... 

Car. Madre mia, come posso esserlo sialo, se 
aveva stabilito di partire domani onde cari- 
carmi dei ferri di mio padre?... 

Brin È vero , noi partivamo domani di buon 

' mattinò. 

Car. Una lettera che avreste trovala sul mio 
scrillojo, v’avrebbe informata di lutto. 

Mad- Come sarà felice tuo padre^vedendo tante 
virtù in le raccolte t 

SCENA Vili. 

Emilia e detti, 

Emi. {correndo) Carlo , mio padre non vi per- 

' mette di partire. 

Jdad, È inutile la sua proibizione: egli ooo 
parte più. 

Emi. E sarà vero? 

> 

Car. Fra due giorni, Emilia, mio padre sarà qui* 

Emi, Oh quautu sono contenta t 

Btin Ed io pure couleoUssiaiQ. 
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Car. Dunque avete raccontato al signor Duhre- 
ville?.. 

I 

Emi. \ dirvi il vero, mi lia ricevuta malamente. 
Era di un umore il più tristo , e veleva qui 
recarsi, ma sopravvennero delle persone—^ 
Brin Corpo di una gomena! eh’ egli venga; fa- 
remo diventare allegro lui pure- Ma io sono 
costretto a ritornare a bordo; non devo di- 
menilcariui che alla punta del giorno farò vela. 
Vi lascio... senza complimenti... Miei cari , io 
vi prometto di ritornare un altro momento prima 
di partire. Addio, ottima gente, addio, (parte) 
Itfad. Figlio, Emilia, Filippo, uniamoci lutti , ed 
jindiamo a narrare al signor Dubrevilie un cosi 
fausto non atteso avvenimento» 

SCENA IX. 

Dubrevilie e detti. 

Pub. Non|mi aspemva di trovarvi si ilari, sì 
contenti. 

Par, Ah signore, la nuova del ritorno di 
padre poc’anzi giunta... 

Dub. Ritorna vostro padre ? 

Car. Ecco laìsua Icltera. 

Xad. Conosco la bontà del vostro cuore versa 
• ^ famiglia. 

pub. Obbligalo.... Credeva però di meglio Im pie-? 
gare i miei bcnelizj.j pcsidcro di essermi in- 


Digilized by Cooglf 



ATTO SECONDO 53 

Car. (Qnal linguaggio!) 

Dub^ {vede Emilia) E voi qui che fate ? 

Emi. Ho credulo doveroso il pre nder parie alla 
reliciià di una famiglia che voi stimala 

Pub. Va b»*ne. (a Carlo) Carlo, debbo parlarvi. 

Car. Son profilo. 

Mad. Noi ci ritiriamo. 

Pub. Mi fate piacere. 

'Mad. (Che mai sarà 1) {parte con Emilia) 

Car. Voi sembrale mollo agitalo* Vi sarebbe ac- 
caduta qualche disgrazia ? {sensibile) 

Dub. Una disgrazia!.. Sì , e la più grande che ac- 
cader mi potesse, mentre per me non vi ha cosa 
la più terribile che lo scorgere l’amicizia tradita. 

Car. Come, signore! 

Dub. Vi ho dello jeri sera, che varie volle mi era 
accorto di qualche mancanza n»lla mia cassa... 

Car. (Ah! che tutto gli è nolo). 

Pub. lo poteva ingannarmi*, ho voluto averne cer- 
tezza intiera... Infine, mi sì ruba, ed bota prova 
che poco fa qualcuno è entralo nella mia cas.sa. 

Car. (Disgraziato padre!) 

Pub. Questa perdila non è quella che mi addo- 
lora, metterò dei ripari : ma il vìvere in una- 
difTidrnza continua, avere al mio fianco forse 
il traditore, è quello che io sopportare non 
posso. Bisogna di tulio venire in chiaro. Carlo, 
voi potete , voi dovete anzi assistermi nelle ' 
mie ricerche. 

Car. lo, signore L < 
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Diih. Voi, sì... io non accuso alcuno... ma qual- 
che circostanza che mi viene al pensiero... Ri- 
flellemio sopra certi punti... .si possono tirare 
delle conseguenze che conducano alla verità. 

Car. Le apparenze possono e.ssere fallaci. 

Duh. ,Senza questo riflesso a quest’ora avrei no- 
minato il re> 

Car. Signore... 

Duh. Siale il giudice voi. Che (leggio lo pensare 
di un uomo che aveva colmalo di benefìzi, di 
cui credeva avere meritata- la tenerezza, l’ at- 
taccamento , e che nel punto che discopro il 
delillo a partir si dispone? 

Car. {con forza) Che !.. osereste ?.. Ah ! 

Duh, Suo padre è schiavo, non può pagarne ri- 
scatto. Ecco suo padre libero, di ritorno, e a' 
me se ne fa mistero f 

Car. Voi supponete ?.. 

Duh. Disgraziato! che vuoi ch’io pensi ? chi ha 
spezzalo i ferri di Roberto ? 

Car. lo lo ignoro. 

Duh. .Lo ignori !.. e la tua partenza... le lue pre- 
cauzioni... la tua lontananza di un giorno in- 
tero dalla mia casa, di cui invano mi hai na- 
scosto il motivo ?.. so tulio» 

Car. Saprete... 

Duh. So che hai passala la notte intera in mezzo 
a del vili assassini , che si arricchirono del 
tuo... del mio danaro. Tulio evidentemente li 
accusa. Quando li ho conUdàla la perdila di 
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Tolone, io ho credulo effello di sensibilità il 
lurbamenlo, il lerrore^di cui eri investilo; ed 
il Ilio stalo era tale , solo perchè mi vedevi 
entrare nella mia cassa , già consapevole che 
vi erano siali alice volte commessi dei furti. 
Car. V’Ingannale, signore, 

Duh. Tu sei il reo senza dubbio: tu' solo hai 
eommei^ssa tale inipiità. 

Cmv. Quale eccesso d’umiliazione! 

Dxih. Pure mi lusingo che potrai giustificarli. 
Carlo, sollevami da un peso che mi opprime. 
Desidero rilpolorli ancora stringere al mio seno. 
Chr. (Come difendermi! gli dirò che?... Ah no!} 
Duh. Sii sincero : ecco tutto ciò ch’io li doman- 
do. lo potrò perdonare una prima mancanza, 
.sapendo il niolivo che vi li ha’ trascinato. La 
libertà di tuo padre... {Carlo fa un moto) Ah 
parla, non prolungare un silenzio che mi uc- 
cide. {Cario ìndica che non può parlare., e 
si copre lì volto colle mani). Disgraziato! 
Tu abusasti in tal modo' della confidenza di 
uno che li amava qual figlio ? di uno che non 
pensava che alia felicità della tua famiglia P 
(.Carlo si getta ai piedi di Dvbreoìlle , gli 
prende la mano, e la bagna di lagrime) Tu 
■ .sei commosso... Senio le lue lagrime che ir- 
rigano la mia. mano. Carlo, sai quanto ti amo. 
Ah, perrliè non ho la casse! la che fummi de- 
rubala! Avresti veduto con quaf piacere io m’ocni- 
pava dei luo l>enc. Fila conteneva uno scritto... 
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Car. {stringendogli la mano) Ah, so pur troppo 
quello che aveva stabilito la vostra gen^rosilà ! 

Duh. {respingendolo) Che sento ! dopo una tale 
confessione non posso più dubitare del tuo deiillo. 

Car. (Dio, che dissi!) Signore^ vi giuro... 

Dnb. Dopo tante prove ?... dopo che tu stesso?» Ahi 
ch’io fiigga l'aspetto di uno scellerato. Tram a!.. « 

Car. {aliandosi) L'innoeenle mai non paventa. 

Dub. E qual sarebbe il tuo destino se ,al rigore 
della giustizia li abbandonassi ? 

SCENA X, 

Madama Hobert, Emilia, Filippo e detti. 

Mad. Quali grida di sdegno ! 

Dub. Emilia, seguimi. 

Mad. Voi sembrate irritalo con mio figlio! 

Dub. Con vostro figlio!... (Ah , si risparmi tal . 
colpo ad una madre!) io son tranquillo. Ah 
vieni, 0 figlih. 

Emi. Forse la sua partenza vi accese di sdegno? 

Dub. La sua partenza?... Sì, senza dubbio. E non 
aveva io diritto di rimproverare la sua con> 
dotta, la sua ingratitudine ? 

Mad. La sua ingratitudine ! Ignorale voi , o si- 
gnore, qual nobile motivo gli faceva abbando- 
nare Marsiglia ? Egli andava a caricarsi dei 
ferri di suo padre. 

Dub, Egli! 

.dfad. Ne dubitate, signore?.. Ah, se questo è il 
soggetto del vostro rammarico, può facilmente 
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scusarsi. Carlo è il migliore dei figli... Egli mi 
aveva con uno scrino prevenuta della sua 
partenza. Questa lettera, cbe noi sempre con- 
serveremo, è qui dentro, (apre lo srvittojo') 
Car. Cielo, che fate?... {.volendola arrestare) 
Slad. Eccola, signore, eccola. 
l)uh. Che vedo ! La mia cassetta, con una chiave 
falsa?.. Ah perlìdo! 

Tuta Gran Dio! 

Car. (Ah, son perduto!) 

/>t/Z>. ^Miserabile I eccole prove del tuo delitto. 
^ìad. Qual linguaggio ! 

Eiììì‘ Padre!... 

Car. (Crudele situazione!) 

I)ub. Questa chiave... questa ca.ssella... Io sono 
ingannato, tradito. Fu commesso un conside- 
rabile latrocinio nella mia casa* . 

Nad. Che sento ! 

FU. E voi accusale il buon Carlo ? 

Mad- Carlo, ti giustifica; io le lo impongo. 
Car. Signore, io potrò tutto soffrire da voi... 
Dub. Lfi condotta di costui mi renderà malti* 
dente , sospettoso con tutti ; quando io vedrò 
il candore e la virtù descritta sul volto di qual- 
cuno, io dovrò crederlo un traditore, ed ogni 
volta avrò occasiono per detestare la tua memoria. 
Car. Ah questo è troppo aggravare il mio sup- 
plizio I Egli è al di sopra delle mie forze. Eb- 
bene... tremale!., il colpevole... 
futti Chi èl 
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F/7. (chiamando) Edoardo, Edoardo? 

Car. (Dio !) 

Pi/. Venlle a difendere il mio padrone. 

Emi Parlale, parlale, Carlo. 

Car. All ! che noi posso. 

SCENA XI. 

Edoardo e de/ fi. 

Edo. Qual confusione ! Che mai avvenne? 

Puh. Di lutle le disgrazie la più lerrihile. Vieni, 
vieni, 0 flgiio, ed arrossisci di ravvisare un 
ladro nel tuo amico. 

Car. lo ladro!... lo! cessale... 

Emi. Padre, per carila 

‘Dub. Il suo delitto è provalo. 

Car. Sono innocente... a Dio lo giuro... sono 
innocente. 

Dìth. Empio! unisci lo spergiuro alle lue colpe? 
Ch’egli fugga, ch’egli si allontani, se non vuol 
ricever la ginsla punizione delle leggi. Iniquo! 
nessuna grazia attendili da me. V-a , alloiila- 
nati da »n benefallore che tradisli. I luci ri- 

■ morsi saranno le mie vendette. Piombi, si, 
piombi la giustizia divina sopra il capo del 
colpevole... Io lo maledico. (Dubreoille alza 
le mani per maledir Carlo: Edoardo si 
getta in ginocchio fra di loro) 

Edo. (Ah, ch’fgli mi ha maledetto!) 

FINE DEI.L’ atto SECONUO. 
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Sala come nell’Ano Primo. 

SCENA PRIMA. 

Carlo e Madama fìoheH seguendo il figlio 
che la fogge. 

Mad. No, Carlo, io giammai li abbamloneriS, fino ' 
a lanlo die lu non abbia liissipato l' affanno 
che mi agile. Da te dipen«1e o il vertere mo- 
rire Ina madre a’tnoi piedi o il renderle la vila. 

Tar.^Ma che esigale da me? 

Mad. Osserva, o figlio, il disonore che ne cir- . 
ronda, e prendi pietà della mia pena. Per dieci 
anni lu fosii il snslegno di Ina madre che an- 
dava superba di lue virili.. Vujm lu che ella 
arrossisca di averli dalo la vila? E tuo padrei 
Volevi sollevarlo del suol ferri , e quando il 
ciclo pietoso ce lo rende , li prepari a colpirlo 
c«»lla ferita la più crudele , e lo costringi a 
maledire il gioi-no che lo ricondusse nel seno 
della sua famiglia, dove sarà leslinionio* del 
disonore di suò figlio?, 

€ar. Il mio cuore è tranquillo. Vi ho detto più 
volle che sono innocente. 

Mad. Provalo dunque... distruggi le prove della 
tua colpa... 

Car. fi impossibile. 

Mad> Impossibile ! 
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Cnr. L’onore m’impone il silenzio. 

Afad. L’onore! 

(’ar. Se io parlassi, voi saresle la prima a bia- 
simarmi ed a caricarmi di rimproveri. Tran- 
quillalevi: la verità fra poco sarà palese. An- 
cora forse un giorno, ed allora, anzi che du- 
bitare dì mia innocenza , approverete la mia 
condotta. 

flfad. Ah «ì, Carlo, Il credo. Da qual peso ter- 
ribile tu sollevi il mio cuore! Vieni, o figlio, 
vieni fra le braccia di tua madre. (#/’ ahhrac~ 

ciano), 

SCENA II- 


Filippo di dentro^ e detti. 


FU. Signor Carlo, signora padrona... aprile, pre- 
sto aprile. {Carlo apre) Ilo delle buone nuove 
da darvi. (.entrando) 

Jtlad. E' quali sono? 

Car. Hai tn veduto Edoardo? 

FU, Oh .sì, davvero, che imporla assai a me del 
vostro signore Edoardo! N-on l’ho neppure cer- 
cato, ma ho rinvenuto qualche cosa di meglio... 
11 signor presidente... 

Cnr. ir presidente ? 

FU. lo so che può tutto sull'animo di Dnbre- 
ville. Quando ho veduto che ognuno congiura 
contro il mio Carlo, sono corso a trovarlo, e 
senza complimenti gli ho raccontalo tutto. 

Car, Che faee.sti mai, o Filippo! 
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/■/7. Ho fallo... ho fallo quello che doveva fare, e 
ho dello quello che doveva dire. Malgrado il lno 
oslinalo silenzio, capisco già di che si traila. Se 
io' fossi sialo sicuro che lu avessi cooimesso 
quelle bricronale che direno, non li avrei più 
riveduto. Ma corpo di bacco! rispondo di le 
come di me slesso; e quando sflrallasse di 
sollevare un innocente, farei dieci leghe cor- 
rendo, se anche dovessi perdere le braccia e 
le gambe. 

Car, Buon Filippol 

FU. Lascia fase a me, che non ho ancor ler- 
minate le mie operazioni. Intanto il presidente 
sarà il tuo protettore. 

lUad. Egli si avanza. 

FU. Coraggio, Carlo. Cospetto! non vedete ch’egli 
conduce seco il sig. Dubreville. 

SCENA IH. 

Il Presidente t Dubreville e detti, 

Dub La sua vista riaccende la mia collera. 

Pie. Calmati, mio amico. 

Dub. Farò il possibile per conlenermi , ma non 
so se potrò riuscirvi. 

Pre. iposa la cassetta SQpra una sedia} (Si 
faccia Tullimo lenlalivo).. 

Dub. Carlo, non potendo reprimere il mio furore, 
era già sul punto di abbandonarti ai braccio 
della giustizia; ma le pene di tua madre, un 
resto di pietà e la brama del signor di Mor-. 
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lesqilìeu, mi hanno forzalo ad una risoluzione 
che conosco più degna. Ma rendo di dò gra- 
zie al cielo , perchè la vostra perdita , ancor- 
ché da voi merilata, mi avrebbe portato in se- 
guito gravo pena, lo sono abbastanza vendicalo 
abbandonandovi al disprezzo ed ai vostri rimorsi. 

Car. Se vi degnaste... 

Dub^ Non voglio giustiflca/ionì. Voi avrete un 
posto nella nave del capilano Brin e partirete. 

Nel vostro alloolanamento non abbiale alcun 

«• 

timore per la vostra famiglia : io non Tabban- 
donerò. Possano i vostri genitori un giorno 
rallegrarsi di rivedervi sul sentiero del Tenore. 

10 ardentemente lo desidero : che il cielo mi 
accordi quesTullimo volo che io faccio per voi. 

Mad. Povero Carlo ! 

Car. Voi mi discacciale ? 

iVe. Nella vostra situazione altro non vi resta 
a scegliere che Tabbandonare Marsiglia, bubre- 
ville vi promette un eterno silenzio sopra quanto 
è accaduto. La sua bontà si estende a lasciarvi 
quelToro che vi ha privalo della sua stima. 

Car. Giusto cielo I 

Pre- Egli era a voi destinalo: accellalelo senza 
arrossire* 

Car. Io!... accettare?,..' 

Pre. Sì, la somma che ella conteneva , essere 
doveva un giorno il compenso de’ vostri sèr- 
vigi. Bicevetela dunque, e njti affliggete di più 

11 vostro bcnifallore con uu osliiialo riUulo. 
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far. (Quale umìlìa 2 Ì 0 De!) 

Pre. Custodite questo biglielto; conservateto sem- 
pre. Egli vi ricorderà l’ aui icizia che esisteva 
fra voi e Dubrcville , e lutto ciò che perdete 
in questo momento. 

Car. (Ed io non posso parlare!) 

Pre- Ma prima di partire , conoscete I’ uomo da 
voi indegnamente oltraggiato. Ascoltate, prima 
di riceverlo, in sua presenza la lettura, e co- 
noscete qual bene il vostro delitto vi abbia tolto* 

Car. Ab, signore! 

Dub. {al Presidente) Mio amico! 

Pre. Lasciatemi fare. 

Car. Ah! per pietà... niente io voglio e niente lo 
accetto... dispensatemi... 

Pre. Ascolta, disgraziato, {legge) m Ingannato per 
« gran tempo dagli uomini, mi posi a crearne 
c uno degno della mia confldenza, e l’ho tro- 
« vaio. » 

Dub. lo credeva allora*.. 

Pre. < Carlo Robert merita tutta la mia stima, 
m ed io prometto a Dio d’essergli padre. » 

Car. Ah! il migliore fra gli uomini! 

Pre. « La somma che racchiude questa cassetta, ‘ 
€ è sua: e se il cielo prolunga la mia vita , io 
« spero d’aumentarla in modo che più nulla gli 
« manchi. Ma se io muojo prima , raccomando. 
« Carlo alia tenerezza de’mici figli. Che Edoardo 
« lo ami come fratello; e giacché Carlo è amalo 
« da Emilia... » 
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Car, Chft s^'ntol 

Pie. « Sappiasi che io non conosco imo sposo 
« più (legno di lei. — > Dubreviile. • 

Cav. Gran Dio!... sarebbe vero!... Emilia! 

Dub. Sì. la mia più dolce Iu.singa era di poterli 
un giorno unire ad Emilia. 

Pre. Piangi, o infelice, la tua perdila. 

Car. Emilia!... ed io poteva aspirare?... 

Pre. Confidenza, o Carlo: voi potete riacquistare 
ramicizia di Dubreviile. 0 siete il colpevole, 
o sapete chi egli sia. Svelale gli arcani, se ve 
ne sono, e nlehle è perduto. 

Mad. Figlio, ecco tua madre che ti supplica. 

«Deh, per pietà, li giustifica! 

Car. Madre mia... che fate?... 

Pre. Parla, o Carlo. 

Car. Voi l’esigeliP.., 

Tutti. Sì. , {pausa) 

Dub. Sarai ancora insensibile al dolore di tua 
' famiglia? Vedrai senza pietà morire chi li diede 
la vita ? Se il cielo accorderà a te pure dei 
figli, conoscerai che pei* un padre è preferibile 
la morte ai gemere sul loro, disonore. 

Car. {fuori di sè) E siete voi... voi... che esige- 
. te?... Lasciatemi, lasciatemi»., io devo, io voglio 
fuggire... Non mi tormentate... io niente dirò... 
Dub. Va dunque , aiiserqhile , liberaci della tua 
presenza per sempre, 

JUud. Fig;iio mio ! 

DìqI toglimi t^ueslg. pcjftQSA 
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' ' SCENA IV. 

Brin e detti. 

Brin Dov’èP dnv'è?... 

Dub. 11 capitano! 

Brin Come! si ardisce di sospettare di le P Ahj 
Carlo! vieni qua, vjeni qua, mio oliimo figlio; 
< lascia ch’io ti abbracci... Possa perire colui 
che ti accu.sa...' Giammai le braccia del capi- 
tano Brin sono aperte per acroglit re scelleratii 

Car. Mi resterebbe ancora un amico?' 

Brin Sona venuto ad offrirti tutto quello che io 
posso in tuo vantaggio. Disponi delle mie so- 
stanze, di me... niente ti rifiuterò, lo ho letto 
nel tuo cuore, conosco la tua delicatezza e 
non ho bisogno di altre prove. 

Car. So che aspettar tutto poteva dalla vostra 
generosità. ' , 

.Brin Qui forsv sono il solo tuo difensore: ognuno 
li abbandona? 

Car. No, capitano, il presidente... 

Brin Questo non mi sorprende^. Un uomo che 
dedica la sua vita a beneficare rumanilà, temer 
non deve di difenderla. Ma chi dunque ti ac- 
cusa? È questo forse il guiderdone che Du- 
breville dà alla tua fede, alle lue cure ed allo 
stabilimento di sua fortuna? forse, la libertà di 
tuo padre?. ., , 

Dub. Di questo pretesto. egli .si è, servito h^r itti® 
E» 66» Chietife FtììèUi . ' h 
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V 

pegnarvi a secondare la sua fuga. Non poteva 
egli ignorare che la somma era siala pagala, 
quando egli solo... . , 

Pre. Che dite! v’ingannale. Non .si possono amare 
j genilori col disonorarli: ed io dico eh'* uni 
buona azione non' pub essere giam nai qn mo- 
rivo di UH dèlillo, 

Brìn Dicesle benissimo, o signore; e su questo 
punlo Carlo è giustificato. Una sola parola che io 
dica, vifara conoscere chi ha pagata la somma... 
Car. Ah, capitano ! , ^ 

Dub. Che dilel 

Brììi L’ufficiale del legno che ha recalo ravviso 
‘ della liberi à di Robert, as.sicura aver egli rice- 
vute ollomila lire dalli fratelli Hober di Cadico 
pel di lui riscallo. 

€a>\ Qual trailo di luce! (a/f presidente) Ah! 
il mio cuore non m’inganna. Signore, distrug- 
gete una presunzione, la sola fra quelle che 
mi accusano, ch’io spiegar non poteva. Degna- 
tevi dichiarare, o signore, come quel Carlo, 
che sì crudelmente si tratta , andava nei mo- 
menu di liberlà a guidare una barchetta per 
raccogliere a poco a poco il danaro necessario 
alla Ifberlà di .suo padre... Ditegli che un in- 
' cognito, dopo avermi .strappalo il secrelo di 
' mìe’ disgrazie, mi lasciò una borsa piena d’oro... 

ditegli che quest’uomo disino è quello che ha 
* pagato il riscatto del mio genitore... dite... 
dite che quesl’anima genorosa siete voi. , 
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Pre. Carlo... {imbarazzato) 

Car.'Quesla mallfna ho dovuto rispettare it vo- 

■ Siro segreto: la «ircosfanza mi obbligava •. ma 
ora, circondato dalla vergogna, sull’ orto del 

"precipizio, vorrete?... Ah, perdono !' perdono... 
io più resistere non posso. Lasciate che, irri- 
gando la benefica destra 'di pianto, le stampi 
' afTeUdOsl baci'dlWtima e di riconoscenza. 
Kàd,‘ Wxo benefattoret , • = • • • 

Pre. Ah! invano- mi nascondo... Si, io fui òhe in- 
teressato dalle virtù di Carlo, ho spezzato i 
' ferri di suo padre* Conoscete quésto secreto, 
che io voleva occultare per sempre. Presi di 
lui le più ottime informazioni; ho conosciuto 
che niente mi aveva tenuto occulto, che tutto 

•i ’ 

era vero, e stabilii dì liberare suo padre. 

Brin Uomo rispettabile! 

Mad. 'Anima grande! ' 

Pre> Come dunque noi ' doveva difendere? Una 
' sola combinazione, di cui è inutile che v’instrui- 

■ iTca, mi ha fatto dubitare un momento. Desidero 
' di essermi ingannato. 

Dub’ Io non rinvengo dalla sorpresa* 

SCENA V. 

Vn Ufficiale, con lettera é detti. 

Vff. Perdonale , signori : è qui per avventura il 
signor presidente di Montesquieu? 

Pre. Sono io. Che avete da comandamii ? • 
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Vff‘. Servirvi sempre, uomo rispellabile.:!!' presi- 
dente del consiglio di Marsiglia , Il ; quale va 
glorioso del nome di vostro amico^ mi ordina di 
consegnarvi questa lettera, e vi supplica ì.stan- 
leioenle di non voler lasciar passare la giornata 
senza che la sua famiglia abbia l’onore di tribu- 
tare i sentimenti delia sua stima ed ammirazione 
al sublime aulore dello Spirito delle le^gi. 
Pre. Il signor presidople mi Ta, troppo onore, ed 
io adempirò al mio dovere, * visitando 'quanto 
priora lo >sira famiglia. Vi dissec o signore, di - 
. aspettare la- risposta di questa, lettera? 

Uff- No, signore, e vi tolgo anzi il disturbo di mia 
presenza, inchinandpiii., a luUa questa faniigiia. 
Pre. Vi ringrazio ;infinilamcnle, ^Ufficiale parte) 

. Amici, permetterete?.,* 

Diih. Non si doiiianda neppure. 

Pre. {legge) « Amico stimatissimo. È stato poco 
« fa tradotto ai mio tribunale un certo Riccardo 
.«iWolniy, prevenuto-di avere aperte e mante-, 

« nule segretamente parecchie bische, dove a 
, .« gran pregiudizio della pubblica- costumatezza 

* e con grave «letrimentO'-delle finanze indivi- 

• duali erano per lui invitali molli- figli , dì 

« miglia a quivi dilapidare le loro soìtan-ze, 

« consumando gli intieri giorni e lé notti in 
« giuochi d’azzanio fed:allri,t'f'allé»iimenU rìpro- 
Ii • ''alt, dAlIa. sana, morale e dalle provvide leggf 
« solennemente proibiti. Per le carte rinvenute 
« pre^p r impalalo per le ^gposf^lpai d| 
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« <|iialcbe suo agente- subalterno', non posso 
« più dubitare cbe fra grmesperli giovani che 
« furono viliime della cabala e dei raggiri di 
« questo corrultor dei costumi, non sia^ri il G- 
« glio deir antichissimo amico vostro signor 
« Dubreville. Ora dunque , e per la stima che 
« voi^ nudrite per questo onesto uomo , e per 
« ratfello che io medesimo gli professo, volli 
« scrivere a voi l’accaduto, e pregarvi che, 
« usando della vostra somma prudenza, vi ado- 
c pariate presso Edoardo in modo da potermi 
« meglio convincere se lo sciagurato Wolmy 
« non abbia ‘più volle stimolalo' quell'inesperlo 
« ad un grave errore, di cui- esso Wolmy 
€ avrebbe goduto il frutto, e lo sfortunato pa- 
« dre d’Edoardo sarebbe per risentirne i fu- 
« nestissinii risultati, con grave danno dell’oao- 
c re, ed imminente rovina dei suo commercio. 
« Di, tallio,. 0 illuslre Presiilerìle, ho ragion di 
« temere: e poiché mi sia a cuore sommamente 
« la famiglia dei vostro amico, vi raccomando 
« di esaudire la mia preghiera, e di aggradire 
€ anzi tempo i leali sentimenti di graiitudine 
« che vi professano il magistrato e l’amico,» 
(Giusto cielo! Edoardo!... nou erano dunque in* 
giusti i miei sospetti! Veridico era' il mio cuo- 
re; che mi parlava a . favore di Cariò ! Non' si 
perda un istante.) Dubreville, signori, la con- 
fessione che Carlo mi svelse poco fa dalle lab- 
bra, quella cioè di essere io il suo. benefattore. 
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< non involge, è varissimo, lotte le circoslanze 
che coucorrono ad accusarlo: ma rMO si deve 
- d’altroMde prestar troppa fede a, lutto ciò -che 
forpta la base della colpa addossatagli, lo ri> 
cevo in questo punto una lettera che mi eccita 
‘ aita speranaa di poter fra non molto penetrare 
il segreto di Carlo. Anzj «oniincio di già a 
sospettare della sua vera, sorgente. 
far. (Che dice mai!^ . ' 

Uad. Sapreste forse?... . v. . 

, Duh> INon mi tenete sospeso. 

Prt. Per ora non posso dirvi di .più. Prego bensì 
voi, Dubreville, di lasciarmi per. poco lìbera' 
mente operare come il caso ridiiede ... a non 
domandarmi conto di ciò che sono per intra- 
prendere; insomma, a ritirarvi nelle vostre stanze 
. > e non uscirne fin ch’io non .venga a raggiun- 
gervi. Voi, Carlo, lra.sferilev|, nelle vostre con 
Madama Robert, e fra non oioilo... àlajl tempo 
. vola... eseguile. Fidatevi, ve ne prego... il dovete, 
. ve ne scongiuro. {Dubreifilie entra nelle sue 
ttanse colla figlia^ guardando con incertezza 
Montesquieu^ e così fanno Carlo e Madama) 
mFìI. (Me ne vado ancor io.) 

Pre. {trattenendolo} Filippo, fermatevi... Silen- 
zio, cautela e prudenza. Edoardo è in casa? 
Pii. Edoardo! Si signore , i’ bo veduto entrare 
nella sua camera. ^ » 

Pre, Presto, andate a chiamarlo, e fate che 
veoga qui. . j 


Digitì^ed by Coog[e 



. ATTO TEBZO ^ . 71 

■FU, Subito. \ìa gc lui opponesse qualche difUroItà? 

Pre. (Potrebbe di fatti ìDSospeltirfi, sentendo che 
io ne dimando.) 

FrA (Credo che il signor presidente abbia colto 
nel segno.) 

Pr4f. Ditegli che è Carlo... il suo amico Carlo che 
de.xidera di parlargli. 

FU. Sì signore... (Oh questa è una bugia che la 
spendo volonlieri.) {parte) 

Pre. Montesquieu, a le. L'amore deU’uomo inspiri 
la tua mente ed animi la tua voce. Metterò a 
prova il cuore di questo giovine, e lo circuirò 
in modo, che non potrà più fuggirmi. Voglio 
vederglielo io volto. Nell'età giovanile l'arte di 
mascherarsi è debole assai... Quando a forza 
di ree abitudini è giunto l’uomo a far tacere 
. la coscienza, allora .si che il volto paria a buon 
grado della sua mente; allora lo scellerato ve- 
ste le sembianze d’un galantuomo... e un tri- 
buto egli è questo, che ta colpa medesima è 
co.strelta di rendere all'innocenza. Giusto cielo! 
concedimi di ricondurre con una mano al buon 
sentiero un figlio traviato, e di strappare col- 
l'altra riofelìce suo padre dal precipizio in cui 
slava per farlo cadere. 

SCENA VI. 

Filippo e detto, indi Edoardo. 

Pii. Signore, signore... ' 

Pre. E cosi? 
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fil. Ho trovalo il «ignoi* ‘ Edoardo ncUa s^a ca- 
mera in’ uno sialo da’ méllere paura: passeg- 
giava a gran passi, pallido in volle, e con gli 
ocelli stralunali. Si ve(|eclie aveva scritto aiollè 
lettere, e che nessuna venendo a modo suo, le 
’ aveva messe in brani, e ne aveva lapperzalo il 
pavitncnlo Appena mi alTacciai alla porla... Cosa 
vuoi? mi disse con una voce che pareva uscire 
da una tomba. — lo, niente signóre, risposi; 
‘ ma vi domaudo... ~ Son morto per tulli, ri- 
piglia, son morlo per tulli. — Anche per il 
povero signor Carlo? gli dico io — Per Carlo! 
' egli esclama, per Carlo! Dov’è? — Insala che 
vi aspella, e desidera di parlarvi. — Va, corri, 
digli che sono tosló da lui: e dicendo queste 
parole morsicò l’altro foglio che aveva in mano, 
ed io me ne uscii dalla stanza, però dopo di aver 
bene osservalo che eravi' una pislol» sul suo 
scrillojo- Ma senio rumore: è desso sicui^mente, 
Pre- Ritirali, e sla bene allento In anticamera 
ad ógni mio cenno. 

FU Vi servo. (In anticamera! dunque per me 
non ci SÒDO secreti!) Cparte^ 

Edo. (.nel maissimo disordine) Filip.no ■. dov’ è 
Carlo?... dov’è... Oh cielo! .Vlonlesquien? 

Pre» Carlo a momenti ritornerà. Degnatevi intanto, 
signore, di trattenervi meco per pòchi istanti. 
Edo. Così scomposto... perdonerete, io non sapeva... 
pee. 11 disordine dette sembianze e I’ agitazione 
deil'animo provano, io ere Io, !a bontà dei vo- 
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‘ s!ro ruore... Aia fanno fede ad un punto della 
*' reilà del vostro amico. 

E<h.^Che. di! e mai, sii^nore? • 

Ere. Si, della sua reità. Credo, o .signore, di aver 
provalo al mondo di conosrere un poro gli uo- 
mini e le cose... No, per <jiianlo siale amiro 
• di Carlo, non vi vedrei lanlo agitalo per luì, 
se non sapeste essere egli- colpevole. 

'Edo. Ma l’amìrizia ... 

Pre. L'ami.cizia è subordinata all’amore dcd Aglio 
e al dovere del cittadino. -Bastino dunque ora, 

‘ bastino delle l »grime sparse per l’amicizia , e 
•volgete la metile ed il cuore alla critica silua- 
-zione de! tradito vostro genitore, {prendendolo 
• per la mano) Alle corte, Edoardo! Qui si ha 
. ragione di credere che voi siale il depositario 
amichevole di un grande secreto... Non m'in- 
terrompete. Un tiglio scellerato... (dico di Carlo, 
per tale < onsideralo da vostro padre), un figlio 
scellerato abii.sa della tenerezza di suo padre, 
abborre dallesemplici e dome.stiche contentezze, 
si scaglia nel co.sì dello gran mondo, asciuga 
la coppa della voluttà, si abbandona alla cra- 
pula, allo stravizio, perde il denaro su di una 
carta, ne perde sulla parola... se non paga è 
Biinacciaio deM’infamia. Al riparo dunque', al 
riparo. E come? con un’infamia peggiore: una 
fa scala a cento. Torba a casa col gio.' i o; la 
famiglia, timorosa di qualche siuistro, io aspetta 
tremando. Vedilo che entra lasso, sparalo, che 
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disperata? E uuii, li sueii<lo:ii> all'aniriia le' im- 
precaziuiii scagliale da lue pa ire coiilrudì luì, 
mciilre sai in coscienza che dovevariu essere 
scagliale contro dite?... Elitra, miserabile!... Va... 
tu sei un mostro agli* occhi- degli uomini: è il 
suggello de’reprubi sulla tua fruiile scolpilo. 
Edo. (jrade sulla sedia colta testa appoggiata 
al tavolino') (lo sono perduto!) {pausa') 
Pre. E senza que.slo colloquio, che avresti tu fallo? 
.di’) sciagurato, che avresti tu fatto?- Un’arme 
era sul tuo scrii loju. Credi tu che-io non sap- 
pia?... Ecco gli spirili forti, soffrire per godere 
e distruggersi por non soffrire! Ecco la fìiusulia 
del tuo secolo. . . 

Edo. {in ginnocchio) Abbiale compassione; del 
mìo stalo. 

Pi'c. 11 luuslalo è queilodeiruomo codardo, limo- 
ro.su. delta sua pena, e non già ravvt dillo di 
cuore del suo delitto. 'La tua anima non è ca- 
pace di una nobile risoluzione, nè io per certo ' 
li denunzierò al padre tuo, che non mi basle- 
' rebbr ramino .di vedere la di.sperazione di quei 
povero vecchio, lo fuggu anzi da questa casa 
eoutaminala dal tuo cospetto. L'innocente Carlo 
verrà con me, e con me resterà linehè il cielo 
vendicatore farà noto al mondo la sua imio- 
ceiiza e coprirà il tuo nome dell’ira paterna e 
della pubblica abbominazioiie {per andare) 
Edo. Montesquieu, fermatevi per carità, {gli si 
slancia addosso con tanta fot ta che lo co- 
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strìnge a sedere aì tavoline a dèstra, e gli 

cade sulle gìiiocchia) 

Pre. Sciagnralo!... e qual è H luo disegno nel 
Irallenermi? 

Edo, (^alzandosi risoluto') Quello di provarvi che 
la mia anima è ancora capace di una ' giusta 
determinazione. 

Pre- {guardandolo fissamente) (Spero di esser 
giunto al mio scopo.) S 

Edo. L’autore dello Spìrito delle Leggi di ‘Sua 
mano mi guidi all'asilo che le conserva; Quivi 
mi vedrete a ferma ed alta voce gridare: Giu- 
dici, ecco il vero colpevole; sono io Taulore del 
furto, io il traditor di mio padre: sono io che 
merlo l’infamia, e corro ad espiare la mia colpa. 

{per andare) 

Pre. Fermati; vieni, Edoardo, fra le mie braccia. 
Ora si, ch’io presto fede al luo pentimento. 
,Tu sei per me. assolto dal tribunale della tua 
patria, ’* 

Edo. Che ascolto! 

Pre. Ma ad un altro io li cito, a quello del cielo 
a cui devi promettere una nuova vita. 

Edo. Et mi fulmini s’io mentisco. 

Pre. Ora vieni... 

Edo. Ma dove? 

Pre Ora sei degno dì comparire al tribunale di 
tuo padre. 

Edo. {rifugge con terrore) Di mio padre! 
re. Vieni, giovane travialo, e non temere. La 
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^ gìnslixia di un padre è simboleggiala senza spa« 
da, e nelle sue mani la bilancia degli errori di un 
. figlio non eccede giammai, (entrano da Dub.) 

SCENA VII. 

Filippo, indi madama Robert e Carlo- 

FU- (sporge in fuori prima la testa, segue cogli 
torchi chi parte pòi esce allegro') Oli bene- 
' dello quel signor di Monlesquieu , dicono che 
-scrìve bene... Ma bene come paria è impossi- 
* .bile. Bravo, signor Edoardo! Un poco lardi-.. 

ma in somma vi siele pentito, ed ora si che 
- comìncerete ad andarmi a sangue- Ma è mai 
-impossibile che, dopo avere udito quello che ho 
udito, io abbia la coslanza di tacere, e di non 
^ anticipare ai miei buoni padroni questa inasprì- 

• tata consolazione? Il signor di Monlesquieu mi 
. ha raccomandalo la segretezza. Pare impossìbile 

che un filosofo abbia dettalo si dura legge ad 
un servitore. Ma in somma-.. 

JOad- (sporge il capo dalla porta) Filippo?..* 
i Filippo?... ' . 

FU- Ah madama, avanzatevi pure, non c’è nessuno. 
Car. No, madre mia, non deroghiamo dagli or- 
. dìni del signor di Monlesquieu. Ritiriamoci, e 

• sapremo poi qualche cosa.' 

Fit. (Almeno io so lulló... ma zitto') • . 

Mad. Ma io sono Impaziente di sapere se il si- 
.. gnor di Monlesquieu «abbia finóra raccolto al- 
. meno qualche -indizio di tua inflocenza* 
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f «r- La- mia innocenza, o matlré^, si appoggia' nel 
cielo. ' - . 

Mari, E se il cielo vnòle, si Iroverà 11 vero colpevole. 
/•/A {ranidissimanuntc') Eh! si è già trovalo... 
Mad. Come! 

( ar. Che cosa diri? 

//A (Uh! mi è scappala!) • • 

Mad. Tu sei incerto e confuso. Ma non per lanlo' 
li vedo mollo sereno in volto: che vnol dir ciò? 
Avre«li qnelehe nuova consolante da darci? Fi- 
lippo, parla... è una> madrci'che ora ti-'jirega. 
far. Filippo, tu sai qualehe cosa... non ti sfugga 
dal l.Tbbro senza il permesso del presidente. 
Hi. Oh >no..* no... non c’^ dubbio. (Sono fra Tan- 
ciidine e il marlelloiO 


Mad. Figlio crudele! tu sembri compiacerti delle 
smanie della tua povera madre. Altro ci vuole 
che ripelere che sei innocente! bisogna provarlo. 
FU {rame sopm'i È bello e provalo. 

Mad. Ma Filippo... ' . - 

Fi/. Di<;o ch’è provalo, che bisogna provarla que’-^ 
sta innocenza. (.Se non me ne vado il segreto 
divenla pubblico.) * (per partirei 

Mad. Filippo... anche tu ol abbandoni, e conquel- 
l arla così mìalertosa? Dov’è Famore che lanlo 
vantavi per Carlo? Cerio In npscondi cosa che 
potrebbe consolarci. Ma ecco, tiglio mio; come 
sono gli amici! Filippo ras.sohiiglia ora ad Edoar- 
do: anch’egli, li ha abbandonalo nella disgrazia. 
FU. ivimmente') lo .somiglio ad Edoardo ... Ah, 
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-‘che ij ciclo me lo'perdtmi! Vada alla bu'on’ora 
' Marcano... ma non voglio che mi abbiale* un nw- 
nulo in questo cinefilo. Sapete voi che il si- 
gnor di Monlt'sqiiicu costrinse Edoardo a con- 
fessargli essere egli l’autore del furto? 
l^ad. (con soprassalto di gìoja) Giusto cielo! 
Car. Che ascolto! ^ . 

Fil, Sapete Voi che il signor Edoardo?... - 
Oar. Filippo, basla così. ' ' - ' \ 

FU. Se basla a voi, non basla a me, che fui aecu- 
.salo da madama di rassomigliare ad un briccone. 
Car. Filippo, rispetta il mio amico, o che' io... 
///. Ora vi obbedirò volentieri, perchè Edoardo è 
pentito di cuore della sua colpa, ed ha bisognodi 
mediatori per ottenere il perdono di suo p.idre. 
Mad. \h figlio mio! rilorno da morte a vita. 
Car. Ed io tremo che Dubrevillp, tanto severo, 
non punisi a troppo amaramente suo figlio* 
tMad. K dov’è ora Edoardo? 

FU. Guidalo dal signor di Montesquieu, è andato 
da suo padne a chiedergli perdono. 

Car. Corriamo, madre mia, corriamo noi pure ad 
implorare per quel giovine svenlurato. 

Mad. Ti seguo, generoso Carlo. 

FìL (r/WcntIo) Benedetta' la Segrelerza! 

SCÈNA ULTIMA. 

DuhreviUe di dentro, poi fuori eoi Presidente^ 
Edoardo, Emilia e dttti 

Dub. Carlo è innocente, Carlo è mio figlio... 
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Dov'è?.,. presto, che venga fra le mie brac^^ 

- eia..., Ah!... .sei quii... Perdono, Carlo, perdono 
per carila. • = ' 

Car'. Eccomi ai vostri piedi. 

Dub. Che tai, figlio mio?... vieni fra le mie braccia. 
Il.figlio datomi, dalla natura è indegno della 
mia tenerezza. Tu sei il figlio scelto dal mio 
cuore, 'e'ora il mio affetto è tulio' per le- 
Cav> Ecco vostro figlio, ecco mio fratello- Per- 
donale, signore, o ch’io porrò -mé si esso fuori 
del caso di usurpare ad Edoardo il menomo dei 
suoi dirìlli. ■ . ' ' c- j _ 

Biib. tihe! vorresti, abbandonarmi? - • ' 

Dunque perdonale— : - " * 

Pro, {prendendolo per ma^^o) 'Via, Duhreville, 
non fate. maggior forza al vostro cuore, che già 
fino dalle prime parole del pentito Edoardo 
crasi intenerito.. . - .. . 

Dìib. Oh, il cuore... sì, e vero, ' il ^ cuore parla 
ancora per queli’ingralo: ma la ragione... 

Pre. La ragione vnole che non si aggiunga al mal 
fallo la probabilità di peggiori conseguenze. E 
poi, se perdonò ramicizia... - 
Tutti {in ginocchio) Graiìie per- Edoardo. 

Dvh. Ab! se perdonò rainicizia., sarà’ implacabile 
la natura? {abbraccia con ti'asporto Edoardo) 
Quadro generale. 

DELLA COMnKbfA*- 
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